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Presidenza éel Presidente TM€t€M10.

SOlÈfEW — Votaz%&n€ a scruMniò segTefo dei seguenti progetti d i legge : Maggiore spesà pel e&Kn- 
pletamento del concorso dello Stato aceordato alle Provincie d i Chieti e Teramo nella costru
zióne del ponte sul ftmne Pescara pressa Yillanova; Aggregazione del comune d i T irella  dei 
Lom bardi a l momdamentù di. S , Arkgelo dei Lom bardi; Approvazione d i vendite e perm ute d i 
beni dem aniali; Spesa p er  Tacquisto d i un refi^attore equatoriale da collocarsi nelVosservatorio 
d i M ilano ; Modificazione alla legge d i abolizione delle corporazioni privilegiate deerti e 
m estieri — Discussione del pr'ogetto d i legge p er la proroga al pagamento del canone dovuto 
d a f  Comune d i F irenze per abbonamento alla riscossione dei dazi d i consumo — Schiarim enti 
chiesti da l Senatore De-Cosare cui rispondono Ù Ministro delVInterno ed i l  Senatore Sdràcco 
Èèlatore  — Rinvio d e l l  articolo unico alleò scrutinio segreto — Considerazioni del Senatore 
Pepoli G. sulVordine del giorno — Risposta del M inistro delVInterno — Replica del Senatore 
Pòpoli C. e del M inistro delfiInterno  — Osservazioni del Senatore Brioschi cui risponde il  
M inistro  — Considerazioni del Senatore Cambray-Digny e risposta del M inistro — Domanda 
d i schiarim enti del Senatóre Brioschi alla Presidenza  — Sua raccomandazione al Ministro —  
Risposta del M inistro — Parole dei Senatori Pepoli C. e Serra F. M. — Discussione del pro
getto  p er  Vinsegnamento della ginnastica nelle scuole — Discorsi dei Senatori Pantaleoni e 
Moleschott — .Parole p er  fa tto  personale del Senatore Pantaleoni — Discorso del Ministro 
della, Pubblica Istruzione  —■ Dichiaraziorm del Senatore Di Gossilla Relatore — Parole per  
fa llo  personale del M inistro — Mozione del Senatore Pepoli — Chiusura della discussione 
generale — Discussione delVarticolo 1 — Considerazioni del Ministro della Pubblica Istru 
zione a favore del testo m inisteriale combattuto da l Senatore Pantaleoni —- Considerazioni 
dei Senatori B erti e Ama?! — Replica del Senatore Pantaleoni e osservazioni del Senatore 
Ama?! — Schiarim enti del M inistro della Pubblica Istruzione  — Emendamento della Com
missione^ dopo prova e controprova resp in to — Approvazione delVa?!icolo i  del testo mini
steriale e del 2  Osservazione e proposta del Senato?‘c Casati aìVarticolo 3  — Spiegazioni 
del M inistro  - -  Replica del Senatore Casati e sua proposta d i e?nendamento respinta — Ap- 
iprovazione dei!articolo 3  del testo ministe?!ale — Emenda/mento Pantaleoni respinto — Ap- 
'pròvazione delVarticolo 4  del testo m m ìsteriale ~  Osse?'vazioni del Relatore alVarticolo ^ e 
suo emendamento combattuto da l Senato?^e B erti — Pa?^ole del Relatore — Schiarimento 
chiesto dal Senatore F inali fornito d a l M in istro— Osservazioni del Senatm''e Pantaleoni, del 
Relatore e del — Approvazione p&r divisione delVarticolo 5 del Ministero e dei suc
cessivi fino alVS, ultimo del progetto  — Articolo aggiuntivo proposto dal Relatore, non accet
tato dal Ministro Replica del Relatore — Osse?'vazione del Senatore A stengo— Articolo 
aggiuntivo delV Ufficio Centrale ?-espmto — Co'^iunicazione di u?ia domanda d i interpellanza
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d e l Senatore Pantaleoni al M tnMro della PnWHm Istruzione in to rm  aW ordinammto deU  
tistruzione superiore •— Dichiarazione del M imstro che m  mene fissato io sm igim m fo p er la  
seduta d i giovedì — Risultato della votazione eseguita in principio della seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 30,

gono presenti i Ministri delFInterno, della
M arin a  e deir Istruzione Pubblica.

Il Senator8j Segretario^ CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente,, che 
viene approvato.

PRSSIDMTE. Si procede alF appello nominale 
per la votazione delle leggi discusse nella tor
nata di ieri.

(H Senatore, Segretario, Cbiesi fa Fappello no- 
ntóiaiej.

igscussioae del progett45 di legf© : F f  al
■ ^gameato dei casaoae dovuto dal ©omu®® sM 
iFirease .. per abfeuosiameufo alia risc.ossiou© 
idei dasi di cousuiao.

miSIBSITE. È inscritto per primo alF ordine 
d&i giorno il progetto di legge intitolato : Pro- 
Wfga. pagamento del canone dovuto dal Co- 
fflsune di Firenze per abbuonamento alla riscos
sa n e  dei dazi di consumo.

Si dà lettura del progetto di legge.
B  Senatore, Segretario, CSiESI legge :

 ̂ - (Ifiedi infra)
PIISIDIITE. è  aperta la discussione generale 

s ^ r a  questo progetto di legge.
Senatore BS GESABE. Domando la parola.
taiSIBEITS. Ha la parola. ^
Senatore DE CESARE. È noto oramai, anzi è 

^ s s a to  nel dominio della storia, cbe la città 
^  Firenze nel 1864, in forza di legge e per 
nullità nazionale, venne elevata a capitale del 
Hegno d’Italia.

L’ illustre Città, antica e moderna sede d’ita- 
Imnità, per virtù dei linguaggio vincolo uni
tario delie genti italiche, non domandò il prezzo 
delle sue cose, anzi fu lieta di sentirsi animata 
da sensi generosi di ospitalità, e profuse la 
M a fortuna per onorare F Italia. Da qui il pri- 
MQ suo danno.

Fel trasporto della capitale in Roma i suoi 
j^ sà  crebbero rapidamente e a dismisura. Fi- 
îgaize non potè più mantenere i suoi impegni; 

fu nominato un Commissario Regio per am

ministrarla dopo cbe sparve F Amministrazione 
comunale ; venne ordinata un’inchiesta, la  quale 
non potrà presentare, a quanto pare, il risul
tato delle sue indagini e de’ suoi studi che a 
Camere chiuse; delie cose di Firenze adunque, 
pare che se ne debba parlare a novèmbre.

Intanto con questo progetto di legge si as
sottigliano sempre più i suoi mezzi, e man
cano le risorse.

In vista di codesti fatti che sono la conse-, 
guenza di un gran fatto nazionale, io chiedo 
alFonorevole signor Ministro delFInterno se ha 
pensato a provvedere, ed in che modo vorrà 
provvedere alFesercizio di quei poteri, comunali 
per i quali si riciiiedono i mezzi corrispon
denti.

Oramai a  Firenze non rimane altro che la. 
sovraimposta diretta, e con questo soarso iiro- 
vento, io non credo che possano ' farsi tutti i 
servizi, nè potrà il Comune adempiere agli 
obblighi di legge e soddisfare tutti i bisogni 
di una grande città e di una popolazione civile.

Firenze non deve essere abbandonata al suo 
fato crudele, quando le cause dei suoi mali 
rimontano ad un fatto nazionale; è mestieri 
assicurarìe per ora il servizio dell’Amministra
zione comunale; ed è perciò che io prego il 
signor Ministro delFXnterao a  voler manife
stare, se mai ha i>rovveduto, per tutto il 1878, 
ai mezzi necessari pel Comune di Firenze.

PRSSIDSìfTE. La parola è alFonorevole Mimstro 
delFInterno.

irnSTEO DELL’IITi-EIO. Io trovo giustissima e 
plausibilissima la preoccupazione ^deìl’on. Sena
tore De Cesare riguardo ai servizi pubblici della 
città di Firenze, poiché sarebbe una cosa vera
mente calamitosa che a Firenze, in forza del dis
sesto che si è verificato nelle finanze dei Comune, 
non si potesse provvedere a ciò che è elementar
mente richiesto dalie condizioni di una città 
■qualsiasi, e tanto più di una città cosi illustre 
e benemerita come è Firenze.

Ma a tale riguardo faccio osservare che effet
tivamente non è esatto che con questo progetto 
di legge si assottiglino i mezzi di cui Firenze 
potrebbe disporre; anzi,precisamente all’opposto,



—  6 7 5  — Senato del Re^no

S E S S M ^  DEL 1 8 7 S  —  DISCtSSIONI —  TORNATA DEL 2  LUGLIO 1 8 7 8

i  mmm éi cui Fireaze |mè disporre vengono 
€oa questa legge acerescluti, poiché se questo 
progetto di legge non fosse, il Governo sarebbe 
obbligato a farsi pagare anche delie quote 
arretrate del dazio-consumo governativo ; ed 
iffivece, a termine di questo progetto, il Governo 
è dispensato' dali’obbiigo d’esigere queste quote 
arretrate. Il Governo d’altronde dal giorno in 
cui viene ad assumersi l’andamento di questo 
servizio se, alì’infuori dell’arretrato, si farà paga
mento delle quote ad esso spettanti, metterà però 
a disposizione del Comune di Firenze ciò che eosti- 
iuisce le quote comunali di dazio consumo, il 
provento di ogni genere di quelle parti di dazio 
oonsumo che vanno a profitto dei Comune mede
simo. Le relative somme, invero, non resteranno 
intere al Comune, ma non gli resteranno intere 
per un’altea ragione ; perchè, cioè, sono già  
state assegnate in pagamento a qualche suo 
creditore, al Credito mpbiliare, se non erro ; ne 
resterà ad ogni modo- ai Comune una parte 
considerevole;, ie lla  quale potrà valersi per i 
servizi pubblici. -

Però sta sempre ohe per la  circostanza ap
punto che tanto una parte del dazio consumo 
come una parte della sovraimposta ai tributi 
diretti, che sono i principali proventi dai quali 
le proprie risorse deriva il Comune,, sono im
pegnate a creditori privilegiati, fatta deduzione 
di queste somme, non si potrebbe completa
mente pi*ovvedere ai pubblici servizi, per cui 
ben giustamente, sotto -questo aspetto, l’ono
revole Le Cesare domandava se il Governo in
tende di altrimenti' provvedere. A questo pro  ̂
posilo, io dirò che il Governo si è preGccupaio 
di taic stato dé cose e non voiendo lasciare che 
i pubblici servizi siano compromessi, non vo
lendo anzi che neppure cessino i pubblici la
vori in quella città, ha deliberato di provve
dere per mezzo delia Cassa dei depositi e-pre« 
stili, non g ià  alla sola continuafione , dei puh* 
,J)licà servizi, per tutto il eorrente anno, .ma al
tresi cilla somministrazione al Coìuurre delle 
somme necesscirie'alla prosecuzione dei princi
pali lavori in corso, e.d ali'miziameuto di altri 
che riescono di grandie urgenza. Abbiamo di' 
sposio insomma .che si p,assano ]i6r quasi uu 
milione di lire compiere a Firenze de’ lavori t 
cdiIÌ2Ù utilissimi ed urgenti e precisamente i 
luvQh di un rognone incQ’rninciato, e di un al
tra da •iaàc.omiumrsi a Borgo Ognissaatij op^

rando ivi anche il completamento della cana
lizzazione dell’acqua potabile. Il Governo adun
que provvede per tutto l’anno corrente non soh> 
per i pubblici servizi, ma altresì per il com
pimento dei lavori urgenti già incominciati, e  
di quegli altri riguardo ai quali non si potrebbe 
senza pubblico danno tralasciare i’mcominciar 
mento.

Ed a tutto questo provvede, s’intende, sol
tanto in via di anticipazione, non potendo B 
Governo precorrere il lavoro e gli studi delia 
Commissione d’inchiesta, e non rendere alla 
Commissione medesima, composta di membri 
dell’uno e dell’altro ramo dei Parlamento, tutto 
il rispetto di cui è degna. Ècco gli schiarimenti 
che posso dare ed i quali, spero, faranno paga  
l’onorevole Senatore Le Cesare.

Senatore DE OESARE. Lo mando la parola.
BIESIMITE. Ha la parola.
Senatore DE OESABS. Ringrazior F onor Mini

stro dell’ Interno delle sue dichiarazioni, M  
esterna la mia soddisfazione che i pubbhcà 
servizi siano stati assicurati per tutto 1’ anna 
187L.

Senatore BABAGCG A., Meiàtore. Lasianda la  
parola. ^

EElSIDlil;!. Ha la parola.
Senatore SABAGOG, RelMto^e. Ai chiariMeitfL 

forniti dalFon. Ministro delFInterBo, mi 
metterò di aggiungere ima sola parola.

Non sono soltanto i dazi di indole comunaJfe 
che'dopo Fèmanazione di questa legge rimai^- 
ranno a disposizione del Comune di Firenze, 
ma vi sono eziandio quelli addizionciii al dazh>: 
governativo che verranno riscossi' e l'asciati a  
suo intero benefìzio.

Y’ ha di più, che dove la  legge dei 1876 cha 
regola questa materia si volesse applicare nehb 
sua pienezza, tutto F ammontare dei dazi go
vernativi dovrebbe entear© nelle casse dello 
Stato ; e con questa legge si è invece stabiììtq, 
che io Stato debba soltanto prelevare a sm  
fervore il canone mensile, ed il soprappìù s -#  
lanciato a  vantaggio del Comune di F irenm  
Yeé® adunque Fon. De Cesare, che di ta^le  ̂
viene avvantaggialo quel Comune, il quale él» 
spone inoltre delie altee tasse locali che ^  
scuote indipendentemente dalF aziende govep^ = 
nàtive. ■ . ....

Bai roste, avendo Fon. Ministeo latto pard^  
delle Compiissioai dMntdii^éa sopm li Q&mmm
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di Firenze, io dirò semplicemente che non mi 
sento licenziato a fare altra dichiarazione, fuor 
questa: che tutti i membri di questa Commis
sione che ho Fonore di presiedere, attendono 
alacremente e con ogni maggior sollecitudine 
al compimento de’loro doveri, consapevoli, come 
;Sono, che il grave argomento è della massima 
gravità non solo per Firenze, ma, cred’io, per 
tutta l’Italia.

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la.parola, si 
darà lettura dell’ articolo unico.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :

A.rticolo unico.

Il Croverao del Re è autorizzato ad aeòordare 
al Comune di Firenze una dilazione non mag
giore di anni cinque al pagamento delle rate 
del canone di abbonamento per la riscossione 
del dazio-consumo governativo , soadeàtà sino 
ai 25 giugno anno corrente.

Il rimborso alio Stato dovrà farsi In rate 
•trimestrali e  coll’interesse scalare dei 3 dlD a  
partire dai gennaio 1879.

Il Governo del Re assumerà immediatamehte 
l ’amministrazione dei dazi di consumo nel co
mune di Firenze, onde garantirsi della riscos
sione  ̂del canone dovuto allo Stato per le rate 
a scadere dal 25 giugno 1878 in poi, rimbor
sandosi delle spese occorrenti aH’esercizio.

PRESIDENTI. Se nessuno chiede la parola, 
"trattandosi di articolo unico, sarà rinviato 
allo squittinio segreto.

Ora abbiamo il progetto di legge per l’ inr 
segnamento della ginnastica nelle scuole.

Frego il Senatore Segretario Chiesi di dare 
lettura del progetto di legge.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :
(V edi infra.)
Il Senatore PEPOLI &. Domando la parolai 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. .
Senatore PEPOH &. Prima di incominciarè la 

diseussione sul progetto di legge intorno alla 
ginnastica, io desidererei che fosse esaurita la 
proposta che io feci nell’ ultima tornata; cioè 
d e f e s s e  fissato 1’ ordine delle nostre discus
sioni ; poiché, a quanto mi si dice, noi non ab
itiamo più nulla per il momento da discutere 
e da votare. Essendo presente il signor Mini
si^# deli’Interno e dell’ Istràzione Pubblica, 
dssid^^réiei di conoscere quali siané g i’ inten^

dimenti del Governo ìntoTUo ai lavori del Se  ̂
nato.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELL’ INTERNO. Gli intendimenti del 

Governo riguardo ai lavori del Senato sono 
subordinati in gran parte alle condizioni ed al 
corso che seguono i lavori dell’altro ramo del 
Parlamento. Dalle informazioni qui assunte 
vidi che dopo i progetti di legge che si tro
vano oggi all’ordine del giorno del Senato non 
sono pronti per la discussione in seduta pub
blica del Senato stesso che due piccoli pro
getti di legge: uno per il Trattato di commer
cio e di navigazione fra l’Italia ed il Perù, © 
raltro per disposizioni dirette ad agevolare ai 
Comuni la costruzione degli edifici per là istru
zione elementare. Fu poi ieri [presentato un 
progetto di grandissima importanza, quello per 
l’inchiesta ferroviaria e per resereizio provvi
sorio della rete dell’Alta Italia. Indipendente
mente dai preindicati, saranno poi da discutere 
e votare prima che il Senato si proroghi per 
le  vacanze estive parecchi progetti che pèn
dono tuttora innanzi alla Camera dei Deputati,
I quali però entro la corrènte settimana è  a 
presumersi saranno tutti dalla medesima di^ 
scussi e votati. 3

Fra questi progetti di legge avvi anche quello 
relativo ai Bilanci. Resta ancora a discutersi 
alia Camera dei Deputati il solo Bilancio del- 
Tentrata; ma solo dopo che esso pure sia di
scusso e deliberato potranno esser portati nel 
loro complesso ì Bilanci innanzi al Senato.

le  comprendo la situazione increscevole che 
può esser fatta al Senato da tale aspettazione,, 
poiohè in questa stagione non è certo cosa gra
dita e desiderabile per i signori Senatori il 
protrarre la loro dimora in Roma; ricordo cho 
circostanze analoghe, anzi identiche, si verii-  
caromo negli anni addietro, ed il Governo cer
tamente da parte sua sarebbe stato
di ovviarvi.

Ma nel medesimo^ tempo ronorevole Sena
tore Pepoli converrà che, indipendentemente 
dall’ ovvia osservazione che non entrano nel- 
ì ’azloae libera e completa del Governo i  rap- 
|K)rti delTuno GoU’altro ramo del Parlamento , 
avvi poi un’altra circostanza essenzialissima da 
aver presente, ed è che quest’anno, prima per 
ragioni di lutti ohe è superfluo ricordare, e
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poscia per ragioni di crisi ministeriali, il Par
lamento non potè sedere ed occuparsi lungo 
tutti quei mesi in cui ordinariamente ferve 
maggiormente il lavoro.

Quindi è più facilmente spiegabile che que
st’anno, ciò che fu lamentabilissimo negli altri 
anni, si dovesse anche più inevitabilmente rin
novare.

Per queste circostanze mi sembra che vera
mente se vi fu una sessione in cui, ripeto, più 
che mai esplicabile possa riguardarsi questo 
stato di cose, il quale io ammetto non debbasi 
ridurre a fatto permanente, dev’essere, la Ses
sione attuale.

Io spero che queste spiegazioni varranno a 
soddisfare l’ onorevole Senatore Popoli ed il 
Senato.

Senatore PEPGLI G. Domando la parola.
PUESIDElfFE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Ammetto che ciò che ha 

detto l’onorevole Ministro dell’ Interno abbia 
molto peso; ma mi consenta però di sottopor
gli alcune brevi considerazioni.

Come egli ha accennato benissimo, non vi 
sono più da discutere per il Senato che due 
piccole leggi.

Quanto alla legge  deiresercizio provvisorio, 
non essendo stata neppure esaminata negli Uf
fici, non è nominata la Commissione. Quindi 
non credo che in brevi giorni essa possa es
sere sottoposta alla nostra approvazione. Ora, 
a me, forse a torto, pareva che si dovesse a- 
gevolare, non inceppare, il lavoro del Senato, 
poiché molti Senatori sono venuti volonterosi a 
Roma per adempiere religiosamente al loro 
còmpito, e naturalmente intenderà l’onorevole 
signor Ministro che incresce ad essi il rima
nervi oziosi e senza far nulla.

Ora, l ’avere la  Camera dei Deputati riman
dato col consenso del Governo la votazione 
della legge generale del Bilancio dopo la di
scussione della legge del macinato porta per 
sua naturale conseguenza ohe noi dobbiamo 
aspettarè rassegnati che sia discussa la legge  
del macinato prima che a noi sia concesso di 
discutere il Bilancio. Forse io mal mi appongo, 
ma mi pareva che sarebbe stato molto più na
turale, molto più consentaneo ai principi costi
tuzionali, molto più conforme al diritto del Se
nato che fosse stata votata immediatamente la 
legge generale del Bilancio. In questa guisa

noi non saremmo stati condannati a fare scio
pero, noi non saremmo stati costretti ad aspet
tare per lavorare il beneplacito dell’altro ramo 
del Parlamento.

Farmi che la Camera dei Deputati nella sua 
indipendenza possa fare ciò che le aggrada e 
che le torna meglio; ma ciò non toglie che 
nelle sue deliberazioni essa dovrebbe avere 
qualche riguardo alle convenienze del Senato.

Io non voglio censurare l’intendimento della 
Camera dei Deputati: ammetto che non sia 
stato pensiero suo di fare cosa poco gradita al 
Senato, ma in realtà quella determinazione ha 
creato una situazione per noi anormale e poco 
decorosa.

Considerando la mia pochezza, ho forse avuto 
torto di esporre francamente al Senato la mia 
opinione. Ho però la coscienza, onorevole si
gnor Ministro, di aver detto ad alta voce ciò 
che la universalità dei miei Colleghi mormo
rava a bassa voce. {Vivissima approvazione su 
tu tti i  banchi.')

PRESIDEHTE. La parola è al signor Ministro 
dell’Interno.

MINISTRO DELL’INTERNO. Io non ho che una pa
rola da aggiungere, e cioè che credo che la 
Camera dei Deputati è stata guidata nelle sue 
deliberazioni tutt’altro che da mancanza di de
ferenza e di riguardo al Senato. Essa non volle 
certo venir meno ai rispetto di que’ buoni rap
porti che devono intercedere tra l ’uno e l’altro 
ramo del Parlamento. Anche la Camera dei 
Deputati deve essersi preoccupata degli inco
modi che vi sono a rimanere qui in questa 
stagione, ond’è che nella credenza che una 
volta votata la legge generale del Bilancio po
tesse nascere per avventura una dispersione 
de’ suoi membri, si da non rimanere in nu
mero legale, ha ritardato la votazione predetta, 
senza pensare che in alcun modo potesse con 
ciò ferire la legittima suscettività del Senato.

Credo del resto che la perdita di tempo che 
per tale deliberazione possa venire al Senato, 
non sarà che d i un giorno o due, poiché vo
glio sperare che in un giorno o due la legge  
del macinato potrà essere discussa e votata.

PRESIDENTE. Domando al Senatore Popoli m  
intende fare qualche proposta.

Senatore PEPOLI G. Io non faccio nessuna pro
posta; osservo però che la ragione addotta 
dali’onorevole signor Ministro, ohe aveva timore
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cioè che i Dapiitati, votato il Biìaacio g'eaerale, 
si disperdessero, potrebbe essere invocata me
desimamente per molti Senatori. Dei resto, sa
remo convocati a domicìlio; e quindi la nostra 
responsabilità è al coperto. Certo avrei desi
derato che la Camera dei Deputati ci potesse 
mandare subito il Bilancio riserbandosi dopo 
a discutere la legge sul macinato, perchè io 
faccio grande ddaiiza nei Deputati e non posso 
supporre che per una ragione di caldo essi 
lascino di discutere una legge che preme mol
tissimo ai paese e  che io pure aspetto con 
impazienza eiie venga al .Senato. . '

Se mi fosse lecito esprimere nn voto, direi 
che la Camera dei Deputati, vedendo la condi
zione in cui si trova il Senato, votasse la 
legge dei Bilancio e rendesse omaggio in questo 
modo al Senato con un atto di conciliazione.. 
Questo sarebbe il mio voto ; siccome non oso 
sperare che sia esaudito cosi aspetteremo di 
essere convocati a domieiiio, e se molti fra noi 
mancheranno all’appello, la responsabilità ca
drà sopra chi ha creato la  condizione anor
male presente.

PEISIDEHTI. La parola è a lf onorevole signor 
Ministro dell’ Interno.

MIMISTRO DELL’INTSRIO. Io-spero'eli© il Senato, 
senza interrompere i suoi lavori, si possa oc
cupare di una legge, coìne io accennava, assai 
importante; la legge suiresercizio provvisorio 
delle ferrovie dell’Alta Italia. 1  parmi ailora 
che fra il tempo che porterà via f  esame di 
quel progetto di leggo negli uMci e  quello che 
richiederà la stia discussione in seduta pub
blica, trascorreranno appunto que’ tre o quattro 
giorni, entro cui i Bilanci e  la legge sul ma
cinato, oltre ad altre minori, possano arrivare 
dalia Camera dei Deputati.

Senatore BEIOSCffl. Domando la parola. 
PEISIDEITE. Ha la p:-fola.

 ̂ Senatore BEIOSCII. Lm legge alla quale allude 
Tonorevole Ministro dcli’interno, come ha fatte 
osservare ronorevole Senatore Pepoli, non po
trà esaminarsi che forse doffiani negli Hfflei. 
Essa è  di tanta importanza che per 1’ esame 
sno e  per scrivere una aelazione, si dovranno 
impiegare almeno altri due o tre giorni.

Ma il ritardo nella presentazione dei Bilanci 
sul quale molto Opportuaamente ha chiamato la 
attenzione dei Senato il Senatore Hepoli, por  ̂
terebbe questa com&gmmM che, se noi siamo

costretti a sospendere le seduto e ci dovessimo 
riunire per esempio tra dieci giorni, la legge  
deìfiachiesta ferroviaria sarebbe votata quando 
la Camera sarebbe chiusa; quando cioè i de
putati, come diceva il signor Ministro, sareb
bero dispersi. Ora, siccome in quella Commis
sione d’inchiesta la Camera elettiva ha sei rap- ■ 
presentanti, non vedo come potrà farsi la loro 
nomina. Da una parte quindi la Camera non 
ci lascia proseguire i nostri lavori in o  al ter
mine dei suoi, daìFaltra non possiamo sospen
dere i nostri perchè bisogna che entro questa 
settimana (se le previsioni dei signor Ministro 
si avverano) abbiamo votata la legge d’inchie
sta sulle ferrovie.

Considerato questo stato di cose, io credo 
che si potrebbe forse fare uno sforzo per otte
nere dall’altro ramo del Parlamento una mo- 
àiicazione al suo programma, ed è a mio av
viso il Ministero che deve preoccuparsene.

Credo altresì che ieri il Ministero avrebbe 
potuto prevedere gli inconvenienti che potevano 
derivare quando si faceva quella proposta. Ifes- 
suno dubita che la Camera colla sua deliberar 
zione abbia avuto in animo di fare atto con
trario ai Senato, ma il Ministero che deve di
rigere i lavori tanto delia Camera che del Se
nato, poteva rammentare la posizione difficile 
alia quale veniva posto il Senato neU’ andar 
meato dei suoi lavori.

PEiSIDilTI. La parok è ali’on. sigaor Miniftei 
dell’Interno.

MIìsISfEO Come ebbi g ià  a ripe
tere, quest© eircostaaze si verificano tutti gii 
anni.

Feci. Moa si devono verifica#.
llllg m §  DiLL’lIT II» . Se v’è poi aa'anno, lo 

ripeto un altra volta, in cui siano maggior
mente spiegabili, è precisamente questo, per
che il lavoro utile dei Parlamento che è nei 
mesi d inverno e della primavera, non veaim 
fatto per ragioni indipendenti dalla volontà 
di chicchessìa. Ora, ciò posto, io domando di 
nuovo quale ritm-do significante abbia mai. 
portato alio stato delle cose il voto della Ca- 
mera di ieri. E invero, anche ammesso che el ■ 
fosse fatto ciò che desiderava l’onorevole Brio- 
schi, oggi certo il Senato si troverebbe nella 
identica posizione sino a quando non sia diS’* 
cusso e votato alla Camera eleitiva il Bilancio 
deii’eatrato.
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4  diinqué la questione di un giorno o due, 
del tempo, cioè, in cui sarà discussa ed ap
provata la legge sul. Macinato. Ed intanto gli 
Uffici del Senato si possono occupare del prò- 
getto deirinchiesta sulle ferrovie e d e lf  eser
cizio della rete delFAlta Italia. Due o Ir© giorni 
certo occorrono agli Uffici per Io studio e  la 
Relazione, e questo sarà profeabiìment© il tempo 
che ci vorrà perchè giungano legalmente i  Bi
lanci innanzi al Senato,

Da questo punto di vista pertanto non vi 
sarebbe alcuna perdita di tempo per q u e ^  
Assemblea.

L’onorevole Brioscbi ha osservato che il Se
nato viene ad essere per così dire violentato 
nelle sue discussioni per la necessità di discu
tere e di votare quasi istantaneamente il pro
getto suir inchiesta ferroviaria^ onde possa es
sere promulgata la  legge prima che la Camera 
prenda le sue vacanze per la ragione che solo 
dopo la promulgazione della legge medesima 
la Camera e il Senato ponno nominare i membri 
della Commissione d’inchiesta. Ma tale osser
vazione non purrmi abbia insuperabile valore, 
poiché credo vi siano degli altri esempi in cui 
senza che veramente il progetto sia convertito 
in legge, nella ipotesi, nella certezza morale che 
il progetto venga approvato, si compiono gli 
atti che ne dipendono, si nominano le Commis
sioni nel progetto contemplate, nomine fatte 
condizionalmente ali’approvazione e che bamio 
effetto nella eventualità della approvazione me
desima. Ritengo perciò che la Camera, prima di 
separarsi, nominerà i  membri della Commissione 
d’ inchiesta, anche nel caso che il progetto non 
sia stato peraneo dal Senato discusso e votato.
. Senatore CAMBRAI-BIUNY. Domando la parola.
PEESIDSMTE, Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-BIMI. Io mi permetto dì 

riebiamare rattenzione deironor.' signor Mini
stro sopra un punto.

È verissimo che in Senato, se non tutti gli 
anni, spesso almeno, accadono questi serm-serra 
alla due delle Sessioni ; ma il Senato se ne è 
sempre lagnato. È verissimo altrest che que
st’anno pur troppo, per dolorosi avvenimenti 
accaduti nel gennaio, questo inconveniente, non 
dirò che si giustidclù, ma si spiega più che negli 
anni antenorl. .

Però prego l’orior. Ministro a considerare che 
appunto, quest’ anno sui ffiaire della Sessione ci

sono presentate tre quevstioai della più alta gra
vita. Yiene il Bilancio che è sempre una cosa 
importantissima, ma che questa volta Io diviene 
anche più, perchè più o meno ha intima Rela
zione coll’altre due questioni, che sono niente
meno che il maci nato e le ferrovie.

Ora, io non credo che il Governo possa pre
tendere che il Senato sbrighi queste questioni 
in  due o tre giorni, che oggi si adunino gli 
Uffizi, domani la Commissione, e domani Taltro, 
cioè dopo tre giorni, sia pronta la Relazione, 
giacché sì tratta di questioni, ripeto, della più 
alta importanza che il Senato ha il diritto di 
volere esaminare a fondo. Ne nascerà l’effetto 
che, quando il Senato dovrà deliberare sopra 
queste materie, la Camera elettiva sarà chiusa.

Io voleva dunque avvertire ronor. signor Mi
nistro, che mi pare indispensabile che il Go
verno si prepari al caso di dover richiamare 
in Roma gli onorevoli Deputati dopo otto o 
dièci giorni, se occorresse, perchè il Senato può 
ed ha Finterò diritto di fare a co teste leggi, se 
crede, qualche modificazione. Ne farà o non ne 
farà, io non ne so niente, non conosco queste 
leggi, non le ho vedute e non posso farmi un 
criterio di quello che farà il Senato; ma è certo 
che le potrà modificare e che ha tutto il diritto 
dì modificarle. In questo caso bisognerà che la 
Camera abbia la pazienza di ritornare a mezzo 
luglio se occorre, onde discutere sulle modifi^ 
cszioni che potesse deliberare il Senato.

Io pertanto ho la coscienza di interpretare 
i  sentimenti di tutti i miei Colieghi dichiarando 
che questo diritto noi ce lo riserviamo assolu- 
tameote. {Bene)

IIIISIEO MLL’ IKTIENO. Domando la parola.
FElSiBlITI. Ha la parola.
MlilSTBO BELL’UTÌEIO. Io non solo ammetto 

che il Senato debba riservarsi questo diritto, 
ma dico altresì che trattasi di un diritto il 
quale indìpendentefflente da ogni riserva è im
possibile non sia riconosciuto in questa Assem
blea ; sarebbe non solo sconveniente,, ma ineo- 
stltuzionale ilm egarìo.

Se io ebbi a dire che credevo fosse opera di 
pochi giorni il discutere la legge sull’ inchiesta 
ferroviaria, si fu perchè ritenevo che senza 
venir meno ad alcuna considerazione concer
nente i doverosi riguardi verso il Senato,potesse 
benissimo presumersi ciò dovesse seguire per̂  
quelle stesse ragioni di urgenza che s’imposero
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alla Camera dei Deputati, la quale diseusse ap
punto e votò quel progetto di legge in un paio 
di giorni.

Del resto, se fosse vero che questo progetto 
di legge per un tempo maggiore di tre o quat
tro giorni deve occupare il Senato, allora sap
rebbe tanto più attenuato l’altro inconveniente, 
quello cioè, che il Senato debba perdere del 
tempo, poiché allora anche il ritardo a pre
sentare la legge sul macinato non potrebbe 
più produrre alcun inconveniente, mentre il 
tempo intermedio sarebbe tutto occupato dalla 
lattazione del progetto ferroviario.

Quanto poi all’eventualità che alcuni progetti 
di legge possano venire modificati dal Senato, 
è certo che questa eventualità non può esclu
dersi, ed in tal caso converrà subire le even
tuali conseguenze. Ma mi ammetterà l’on. Se
natore Digny che bene spesso questi pericoli 
alla fine della Sessione si sono verificati, ed ha 
ammesso egli medesimo quanto io dicevo, cioè 
che in quest’anno gli inconvenienti medesimi 
sono assai più spiegabili che negli anni passati.

Senatore BRIOSCIL Domando la parola.
PRESDEHTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSOII. Io desidero soltanto rivol

gere alla Presidenza una domanda : crede la 
Presidenza che domani potremo essere riuniti 
agli Uffici per la discussione del progetto di 
legge suli’inchiesta ferroviaria ?

PRESIDENTI. Io so che il signor Ministro dei 
Lavori Pubblici, senza frapporre indugio, ha 
mandato alla Presidenza la sua Relazione su quei 
progetto di legge ; ma non si potè ancora a- 
vere il testo intero di essa legge come fu vo
tata dalla Camera dei Deputati. Appena verrà 
il testo completo, sarà immediatamente stam
pato e verranno immediatamente convocati g li 
Uffici;

Senatore BRIDSCHL Allora non ho altro che a 
pregare il signor Ministro che faccia affrettare 
l’invio degli altri documenti relativi a questo 
progetto di legge, perchè almeno possiamo rac
coglierci negli Uffici per lo studio di esso, l  a 
questo proposito faccio osservare che quando 
il Ministro dice che in due giorni nell’altro ramo 
del Parlamento la legge fu discussa ed appro
vata, non tenne conto di uno studio che ha 
dàrato circa un mese negli Uffici ed in seno 
alla Commissione della Camera.

Sono leggi importantissime questa e le altre

che attendiamo, ed io non credo che il Senato 
vorrà, allo studio delle medesime, impiegare 
minor tempo di quello che ne ha occupato la 
Camera dei Deputati.

MINISTRO DELL’ INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Riguardo alla racco*- 

mandazione dell’ onorevole Senatore Brioschi, 
di sollecitare cioè la spedizione di tutti quanti 
i documenti relativi al progetto di legge sul- 
r  inchiesta delle ferrovie e sull’ esercizio prov
visorio delle ferrovie dell’alta Italia, lo assicuro 
che in principio di questa stessa seduta, avendo 
inteso dai signori Segretari che quei documenti 
non erano ancora arrivati per intero al Senato, 
io ho fatto un telegramma da quest’Aula al 
Ministro dei Lavori Pubblici, affinchè imme^ 
diatamente venisse spedito quanto mancava, 
appunto perchè il Senato non avesse da per
dere inutilmente un tempo prezioso; ed assicuro 
gli onorevoli Pepoli, Cambray-Digny, Brioschi 
ed il Senato intero che il Ministero ha la co
scienza di aver cercato di usare verso il Senato 
tutte le più diligenti cure di deferenza e  di ri
verenza.

SenatoreBRIOSDHI. Ringrazio Penorevole signor 
Ministro delle spiegazioni date al Senato, le 
quali assicurano che il Governo farà quanto 
potrà perchè i lavori sieno in pronto al p ii  
presto possibile.

Senatore SERRA F. M. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Serra.
Senatore SERRA F. M. Io ho inteso le ultime 

parole del nostro onorando Presidente, che, 
appena avrà tutti questi documenti, i signori 
Senatori saranno convocati a domicilio.

Voci. Negli Uffizi.
PRESIDENTE. Ho detto che li trasmetterò 

Uffizi; e saranno poi convocati i signori Se
natori a domicilio appena sarà in pronto qualche 
progetto per la discussione in seduta pubblica.

Senatore SERRA F. M. Ma gli Uffizi sono con
vocati?

PRESIDENTE. Subito. Credo di avere adoperato 
l’avverbio immediatamente due o tre volte.

Senatore PEPOLI G. Io pregherei l’onorevole 
signor Presidente di non convocare i Senatori 
salvo quando siavi pronta tutta la materia per 
poter discutere continuatamente, affinchè non 
abbia poi a rinnovarsi l’ inconveniente che i  
Senatori slamo obbligati a rimanera qui tre o
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quattro giorni digoccupati, mentre, se la con
vocazione sarà fatta quando tutti i lavori sa
ranno in pronto, si potrà continuare a trattare 
le faccende pubbliche senza alcun’altra sospen
sione. f ...

Senatore SERIA F. M. Mi dispiace di dovermi 
opporre ,|i questa proposta deironor. Senatore 
Pepoli. Se il signor Presidente dice che i si
gnori Senatori saranno convocati a domicilio 
quando vi sarà materia, in pronto per un se
guito divedute, immediatamente moltissimi dei 
nostri Colleghi. prendono il volo. E allora chi 
rimane negli Uffizi per esaminare quest’impor- 
tànti progetti di legge? Non rimarranno che 
uno, due o tre Senatori. Potranno gli Uffizi 
esaminare progetti di legge tanto gravi con 
un cosi scarso numero di intervenienti?

Egli è per questo che non vorrei che si par
lasse di convocazione a domicilio; i miei Col- 
lègtìi facciaixo. il sacrìiicio richiesto dal signor 
Ministrò delllntèrnò, quello cioè d’aspettàre 
qui due o tre giorni d ie vi andranno ancora 
sino a che là Camera ci mandi i progetti idi 
legge che sta discutendo e tutti i Bilànci; si 
convochino intanto gli Uffid per dothani b dopo 
dimani, e il Senato, esiendb miineroso cóme 
è òggi, potrà esaminare questi progetti di legge  
con un aiscrètò huihero di Sènàtori che pos
sano apprezzarne Fimpòrtanèia; mà non Si parli 
di convocazione a domicilio, perchè altrimenti 
clòmani il numero dei |ireseiiti sarà di 1^ b 
al più. „

PRÉSItiENfÈ. L’èsprèsSibiiè di convocazione à 
domicilio^ è consacrata dàlia pratica, ed è voluta 
dilià tieófessìtà. L’àrticòlo 27 del Regol'àmento 
Stàbilisóé che ài fine di Ogni seduta  ̂ il Pre- 
denté ànhtlnda. è propone, se d ò  è podiM le, il 
gibrho delia seduta pròssima e gli argomenti 
dà trattàrSi nella medesima, (dÒè ^Ordine del 
gtorno ». Ora, sé iibi non abbiamo ‘ancora alcun 
progettò di legge ih proiìto per la discussione, 
còme sarebb’egli possibile il mettere alFordine 
del giorno un progetto per domani o poSdo- 
mani, o per qualsiasi altro dì?

Trovandoci dunque in queste condizioni, è 
indispensabile che la convocazione per la se
duta pubblica sia indetta a domicilio.

Con ciò non si intende certamente che i si
gnori Senatori se ne vadano frattanto via da 
Roma alle case loro, abbandonando i lavori 
degli Uffizi e dalle Commissioni,

Conosco abbastanza la sollecitudine ed il pa
triottismo dei nostri Colleghi per tenermi sicuro 
ch’essi nel maggior numero, e salvo il caso di 
necessità che li chiami altrove, rimarranno alla 
capitale per attendere ai lavori che si debbono 
studiare, discutere, preparare prima che posr- 
sano essere portati alla luce del giorno in pub
blica adunanza.

Senatore SERRA F. M. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERRA F. M. Intesa in questo senso 

la frase di convocazione a domicilio, io non ho 
più nulla a dire.

L^osservazione mia si riferiva alia proposta 
del Senatore Pepoli che il Senato sarebbe stato 
convocato a domicilio. E quando? Quando yi 
fosse un numero tale di progetti di legge studiati 
da permettere una continuazione di sedute.

Ripeto adunque che le mie osservazioni noli 
erano rivolte all’onorando nostro Presidente^ 
ma sibbene alle parole del nostro Collega Sena
tore Pepoli, e che contro la convocazione a  
domicilio^ come la intende il nostro Presidente^ 
non ho nulla da opporre.

, D iscussione de! progetto di legge 
suiriusegnamento della ginnastica nelle scuole.

(V . A t t i  d e l Senato N , 3 7 .)

PRESIDENTI. Esaurito questo incìdente, apra 
la discussione generale sul progetto di legge  
per Finsegnamento della ginnastica nelle scuole, 
del quale già venne or ora data lettura.

E prima di tutto domando al signor Ministro 
della Pubblica Istruzione se accetta le modiìh 
cazioni fatte dall’Ufficio Centrale.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io desidereiti 
che la discussione avesse luogo sopra il pro
getto ministeriale, riservandomi poi di faro fe  
debite osservazioni sulle modificazioni propOÉte 
dall’Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Il signor Ministro intende che la  
discussione sia aperta sul progetto di legge  
del Ministero, che è quello appunto di chi fa 
data lettura. ..

La parola su questo progetto di l e g ^  spetta 
per primo al Senatore Pantaleoni.

Senatore PANTALEONI. OnorevoliSenatorifdebtìe 
spiegare anzi tutto il come avvenga che io, >àp- 
partenendo all’ Ufficio Centrale, prenda lâ p̂a- 
rola invece del Presidente o del Relatore.

SsssioNg Din 1878 — Sanato mh M om  — Dimusmnù f. M .
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IitfirUfllcio Centrale prevalsero cine opinioni, 
nm  che esigeva alcuni cambiamenti nella legge, 
ed una minoranza composta di due, fra i quali 
sono io, esigiamo modificazioni più sostanziali.

Fu chiamato il signor Ministro presso di noi, 
e si combinarono insieme quelle modificazioni 
che hanno formato il progetto dell’Ufficio Cen
trale.

Noi (U*edemmo che queste fossero quasi ac
cettate , sebbene per lealtà debbo dire che il 
Ministro si raccomandò, che se si poteva non 
si' facesse alcuna modificazione.

Essendo io stato l’autore principale di queste 
ffiodifìcazioiii, e persistendo nelf opinione che il 
progetto come è stato portato in Senato non 
sia veramente accettabile, ho dovuto prender 
fa parola per conto m io , non volendo impe
gnare in alcun modo con ciò fUffieio Ceatiale.

ì d  ora dirò che i progetti Teramente sono tre; 
^mo è quello presentato dal Ministro neH’altro 
rarno dei Parlamento ; il secondo quello che è 
stato portato in Senato, che è il progetto delia 
Commissione dei Deputati; il terzo è il nostro, 
il quale* per una singolare eoincidenza riprende 
quasi tutte le dottrine ed i principi che erano 
nella pr^ntazione fatta dalf onor. Mgaor Mi- 
MstTO aìi’aftro ramo del Parlamento, progetto 
N. 1. Quindi abbiamo noi tanto maggiore mo
tivo di essere meravigliati come questo pro
getto non sia accolto con favore daH’onorevoie 
ifiaistro , quando non è che un gemell® del 
l^óprio suo parto che adesso sembra ripudiare.

Date queste prime spiegazioni, io ho il de
bito di à r e  quali sono veramente le ragioni 
cfee mi impediscono di accedere sà desiderio ed 
all^opinione espressa ora dail’onor. signor Mi
nistro al quale professo, come ben conosce, 
nna stima smiza limiti e tutta la deferenza pos
sibile,

Warrm proprio che si posasse bene la que
stione perchè in molte cose siamo tutti una
nimi e bea si paia in che difiedamo.

^ n u n o  m  eome nell’epoca moderna e  nel 
secolo che noi corriamo havvi un’esagara^ione 
di studi, un’estensione immensa dello scibile, 
iffidi© poi proviene un tale ^citament© cere
brale, il quale ha reso quasi nulli tutti g li ©ser
eni del corpo sui quali si fondava l’antica ci- 
viltài

Ba^a vedere le tóiitiizioni che dominano fra 
noi, i  l^oratoam, gli osservatori, le Università

le quali neppure esistevano nell’anticMtà, e ve
dere quali erano quelle dell’antichità, le tenne, 
i circhi, gli anfiteatri col pugilato, l’ atletica, 
per comprendere quanto sia fondata la  di0f@- 
renza della nostra dall’antica civiltà.

Questo accentramento soverchio di tutta Cat
tività umana all’intelletto, per necessità pro
duce un danno nel corpo, quindi non è che c©® 
grande plauso che lo studio della ginnastica è 
stato accettato dal nostro Ufficio Centrafe, 
eome utile, correttivo e rimedio a quell’ ec
cesso. Gli è in tutta Europa che si è fatta 
questa reazione, dirò cosi, somatica o corporea 
la quale si è dichiarata prima nella Svezia, 
nella Danimarca, neH’Inghilterra, e come av  ̂
venir suole questa reazione trasmodò tant’oltre 
che adesso in Inghilterra vi è anzi una 
reazione aireccesso della ginnastica.

L’onorevóle signor Ministro, fatto accerto ÒÌ 
questo erroneo indirizzo della ginnastica, ha ggp"' 
punto voluto prevenire che si desse una cat
tiva interpretazione al suo progetto di legge, 
e l’ha intitolata quindi ginnastica educatimi.. 
Non farò piato sulla parola ; è evidente che 
egli ha voluto con questa escludere racrobaì* 
tismo, il pugilato e quello che si chiama ago
nale atletico-callistenico, cineso-terapeutico ecc- 
con tutti quegli altri vocaboli inventati per 
forma di ginnastica d’altro genere. Trattasi solo 
della igenica, deU’educativa, e questa gjhnastica 
è con plauso stata accolta nell’Ufficio Centrale, 
unanime in ciò, e sono stato anch’io non certo 
l’ultimo a commendarla.

Amerei però di fare qualche os:servazicsne 
sulla nozione di questa ginnastica educativa- 
perchè non si credesse che abbracciasse un’e
stensione troppo vasta o si trattasse di grandi 
innovazioni. Perchè veramente in quella giu- 
nastica che si farà nelle scuole, e, che è por
tata da questa legge, mancano gli esercizi 
che io credo più essenziali alI’edu^amoue del 
corpo.

Per necessità è  faoti i i  questione che à  
possa parlare in questa legge di ginmastica 
educativa delle scuole dell’ equitazione, pnr 
esempio, del nuoto, delle corse alpine, di v ia i f i  
pedestri, ecc. Quindi la ginnastica che vi è 
presentata da questa legge m chiude hi taf* 
mini ben modesti; anzi è la modestia di questi 
termini che Tha fatta accettare con plauso nfèl
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sao priairdpio mino del Parlamento e
dal nostro Ufficio Centrale altresì.

è innqne d ie io mi allontano e con 
ite  nna parte deirUfficio Centrale, anzi si può 
dire tatto, poidiè noi damo stati unanimi nel 
fòrmalare il nnov ô progetto? Come è dnnqne  ̂
che ci siamo allontanati dalla legge che ci è ' 
stata presentata?

Lancierò qui la discnssione se una legge oh- ’ 
hligatoria sia necessaria od utile all’uopo. Io . 
moì penso, e dirò solamente per mia gimstifìea- ' 
done che in nessun luogo ancora è stata fatta 
una legge a quest® proposito. La sola Svizzera^ ' 
se pure sono bene informato, da due o tre anni ; 
ha fatto una legge sulla ginnastica ohMiga- ' 
ioria. Ma esistono però delle ordinanze, dei 
decreti: esistono in Germania, ed esistono in 
Franda dal li869 fatti dal signor Burny. Ma 
dappertutto si è stiìmat® molto meglio proce- 
d ^ e  piuttost® con decreti, e regolamenti, ed ' 
ordinanze, in quantochè si prestano molto me
glio a tutte le eoiidizioni particolari, le contin- ' 
genze diverse dei luoghi e le esigenze del clima : 
degli studi e tutte quelle difficoltà che nascono | 
nell*applicazione della legge. ?

Ad ogni modo Tonor. Ministro ci ha presen
tata una legge e bisogna che sì discuta sulla

La legge ha robbligatorietà. Ora, permette
temi di osservare come si abbiamo due generi
#  oM)Mgatorietà.

Keir artieoi® del p-ogetto primitivo presen- 
tfeaÉo alla Camera fe i Deputati, diriiziativa del 
IfeLstra, si diceva precisamente: finseg^nm- 

d e lla  giwmastìca è ©èbiigaforio; e l ’Uf- 
ftdo Centeale ha accette/to questo principio che 
n©n include alcuna seria obiezione.

Infatti a che si riduce iiffine questa dispc^- 
^one? S ì riduce a ciò, che gli osti che seno 
obbligati a  provviidere a le  scuole, debbano 
provvedere ateesi alla spesa della ginnastica.

L’ idea del'a grandezza della spesa fece pe- 
ritare taluno, ed anche me, ad accettarla cosi

• senza riserva veruna, to t©  p ii  che le seucie 
fe quali s i trmtta di pwrv eèere di un maestro 
■di ginnastìiàKa, sono 3130. Però ìàsi^gaa osser
vare d ie parecchie di queste scuole possoiio 
trovarsi, e si trova®© infati nella stessa città. 
Quindi sananno fome un WiO& maestri di gin- 
nusilica. date s^waino ®ec@«ri.

L’(nn0ir. Mim^r® ®«a 'ha-. 'di

documenti sui quali basare un calcolo più ag
giustato e più esatto, sia per la spesa sia per
i luoghi sprovvisti ora di scuola ginnastica. 
Ad ogni modo vi è da osservare che uno sta
bilimento di ginnastica non serve sodamente 
alle scuole, ma serve largamente a tutta la po
polazione. Quindi, se talune città possono graĵ  
varsi di una ^ .^ a  che non avevano, e che ora, 
dichiarata F obbligatorietà dell’insegnamento^ 
cade sopra di loro, bisogna considerare che 
questa spesa serva a tutta la  popolazione,, e 
non gaiamente alle scuole ed infine approda a 
tutti.

In molti luoghi le Sociatà ginnastiche hanno 
già provveduto a questo msegnamento, e 
turalmente si cerca di fare un innesto favore
vole delle iniziative individuali, o di associa
zioni che possono giovare all’ applicazione i l  
questa legge.

Anzi su questo punto mi permetta l’onore  
vole signor Ministro di fare un’osservazione e  
dare un suggerimento ; ed è che in Francia p®:* 
economia di spesa sono presi quasi tutti i mae
stri dai sotto ufflziali dell’ esercita in attività^ 
e v’era perfino un contratto tra M MinisteKo 
delFIstruzione Pubblica e quello =Mla Guerra, 
mediante il quale un setto ufflziade avrehiBs 
dato 4 ©re di iemone aik, settimana, ©olk  ̂ m- 
munerazione di quindm lire-al mese, e i  otto 
ore alla settimana con trenta lire, OfuindŜ  ìu 
spesa si potrebbe realmeEte rttmrre a  termÉiii 
tanto minimi che a noi è parso é i dovere an
dare franchi ad ammettere qiEosta prima parte 
di ©bbìigatorietà, per quanto vi confessi 
io sono talmente nemico' ffi tutte le obMigaÉO- 
rietà e di tutte le  coercMoni che a  ineno diie 
i’obbligazione non sia giustìficata m  im
menso servizio puhMico o  da altre n e c ^ ità
i i  ordi®e pubblico io le ripudio; e sono sem ^e  
per la libertà intera da lam arri agli indrvritei

fare a  lor m oio.
Ma neìla legge dhe ei è stata presente^, 

ccMuê è stata niodiicatei nelFaifcro ramo d e l - f i 
lamento, la o b b ig a ter itó  è  'MieiiMa pir  
lo insegnamento.

Ma, si dice, la gtmmmlisea è  <i®-
Migatèr-m nel© scuote secendarte, nsdte so&ole 
n o m iii e  ® ia#steah,, e  a e ie  ŝemém 
t ari . ■  ̂ .

Quate è te. psoirttite M  di
tircoitef ;
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È che tutti gii alunni sono per necessità ob- ; 
bligati a seguire iì corso della ginnastica, senza 
ài che non sono ammissibili agli esami,

Mon ci può essere dubbio su ciò, percbè tale 
è  la legge della istruzione pubblica.

iNon ho qui l'articolo, con i suoi precisi ter-  ̂
mini • ma vi è il Regolamento del Coppino, 
àtei 1876, il quale dice precisamente che coloro ' 
i  quali non seguono diligentemente tutti ì corsi 
i  quali costituiscono rinsegnamento delle scuole 
non sono ammessi agli esami.

Stimo bene di dichiarare che non si intende  ̂
per questo che debbano dare Y esame di loro 
frodtto per la ginnastica. Questo non è stato 
veramente detto nel Regolamento, ma debbono 
essi avere seguitato il corso con assiduità per | 
essere ammessi agli esami sugli altri temi dello 5 
istudio. ì

Da ciò avverrebbe, che giovani i quali non 
solo non possono ma non debbono assoggettarsi 
a  questi esercizi, giovani che sarebbe non solo j 
una crudeltà, ma nn vero delitto a volerli sot- - 
toporre alla ginnastica, sìa pure educativa quanto 
lo  si voglia, perderebbero la facoltà di ottenere 
^sami e gradi.

Dato il caso di qn faneinllo di una oostitu- 
jion e debole, cachetica ĝhe non possa soppór- i 
tarla ; dato il caso di un vizio organico di cuore, j 
di un emoptoico, di nn povero faneinllo sog-j 
ghetto all'asma; io domando se ci è un solo! 
jiomo che possa dire doversi rendere obbliga-l 
■teia la ginnastica per questo disgraziato indi- >; 
jfidno. Prendiamo uno affetto di largo enfisema 
^pelmonale o daìi’asma, e ditemi se vorrete man
care ad avere ognivolta un accesso di asma 

disgraziato al quale dalla polvere dello sta- 
4niimento ginnastico gli sarà sempre provocato.

tMi permetta .l’onorevole signor Ministro di 
olirgli che se |a sua legge avesse esistito 50 
jim à  fa, il più grande degli uomini di lettere 
forse che possiede l’Italia da tanti aani in poi, 
Suo degli uomini più eruditi, il disgraziato Gria- 
tOhio Leopardi non avrebbe potuto ottenerc ela 
licenza liceale sotto questo regime.

MINISTRO DELL’INTERNO. Se avesse.fatto la g ifi-  
sastica non sarebbe stato cosi malato.

Sonatore PANTALEONI. Ella dice che se Leo
pardi avesse -fatto la ginnastica non satrebbe 
stato cosi ammalato. Mi perdoni onor. signor 
ministro, io sono jmedlco e de|)bo conoscerne 
meglio di altri ; e per quanto io abbia ris,petfco

alla di lei scienza, debbo affidarmi più al mio 
giudìzio e alla mia esperienza. - ;

LFn uomo iì quale soffriva d i asma come il 
povero Leopardi non può, non deve essere man^ 
dato agli esercizi ginnastici; sedo si fosse fatto 
io credo che sarebbe stato ucciso neU’infanzia 
uno dei più bei gena dfitalia. a,’

Mi pare che il sistema deH’onorevole signor 
Ministro sia un po’ come quello degli Spartani 
quando esponevano i .figli al gelo del Taigete. 
1 delicati muoiono, e quei che restano sono forti 
e vigorosi; questa era la legge per tutti a Sparta, 
e lo stesso sarebbe se si volesse l’obbligato- 
rietà della ginnastica per tutti. Confesso che 
questo non è il principio che io posso accei- 
tare, e non è  quello che ha voluta accettare 
i’Ufficìo Centrale, per cui è ritornato sul primo 
concetto che era quello cioè che il solo inse
gnamento sia obbligatorio e che un regola
mento poi determini le eccezioni necessarie e 
stabilisca la ginnastica per gli altri.

Guardate che cosa dice il testo francese;

« L’enseignemqut de lu gimnastique est qh- 
« hirgàtoirè pour tous lès éìéves à F^ceptipn 
« de ceuxque leur constitution physiq|Ìe, l’étàt 
< de Iqùr sauté c|u |es exigenpes |p m ^
« de certaines études spéciales pbufraient Ùm- 
« pèch^r d’y  participer ».

Qqest^, Sigpqri, q la legge, francese. Cua?- 
date la legge tedesca; ma è il inedipo che fia 

l ’qbbligo di esqmina^^e tutti gli allievi prima 
di ambAettei:li alla ginnastica, e  non se ne può 
animettere nn solo,senza certificato del medico. 
In ^rancia si fa di più; i l  medico deve assi- 
Slece .spesso agii es.eppizi ginnastici, in  Ger
mania è uno dei maestri, nqn di ginnastica, ma 
della Lleal §chule o del Ginnasio (che corri
sponde a’.nostpi licei) che deve .assistere per 
vedere se gli esercizi siano fatti con quella 
tem p era la  con che si devono fare. Non si dica 
altrettanto dell’ Inghilterra perchè in Inghii- 
,terra .tutto è libero, ,ma vi .dirò che nella Da
nimarca, che in Isvejia vi sono le stesse pre
cauzioni, le stesse riserve. Ora, perchè non 
ammetterle da noi? L’ onorevole Ministro dice 
che tutte le leggi sono obbUgatorie, ma che 
l’obhhgatorietà s’interpreta e si limita al caso. 
Nq;i vorrei mi si accagionasse di essere ecces^ 
sivo e di non volere aàerjrn alle raccomanda- 
ziojai rosi eo:^fsi deironor. signor Ministro,



A tti PatlaifYien t̂ari 6815 — Bepato del Regpp

SESSIONE DEL 1 8 7 8  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2  LUGLIO 1 8 7 8

ma veramente mi è impossibile adol;iare simili 
dottrine. L’onor. signor Ministro ha sentito 
naturalmente la forza di queste considerazioni 
e ci ha detto che provvederà col Regolamento. 
Ma permettetemi di dire, o Signori, con tutta 
h'anchezza che uno dei più grandi abusi della 
nostra legislazione, è appunto questo, che il 
Regolamento si permetta di modificare la legge. 
Io non credo che il Re perfino possa esonerare 
e far modificazioni ad una legge perchè questa, 
per Statuto, è l ’opera dei tre poteri; e qui ci 
sarebbe un Ministro che potrebbe con il Rego
lamento esonerare dalla legge. Tutto al più il 
Ministro potrebbe, in casi estremi ed urgenti, 
esonerare qualcuno e poi domandare un Mll 
d’indennità. Ma vi pare, o Signori, che questo 
sia il caso, e noi prevedendolo, e sentendo la 
necessità di modificare la legge, andremmo de 
gaieté de coeur, come dicono i Francesi, incontro 
à delle assurdità solamente sperando che il si
gnor Ministro le modifichi? Comprenderete, o 
Signori, che non sono proposizioni da farsi ad 
un Consesso cosi sapiente qual è quello a cui 
ho l’onore di dirigere la parola. Si è detto : 
badate, c’è il buon senso qhe indicherà la ne
cessità delle eccezioni, ed il rettore, il preside 
faranno queste eccezioni. Tanto peggio, Signori, 
allora la legge non sarà più alla discrezione 
del Ministro, ma sarà in mano dei rettori e 
dei presidi di un liceo, di un istituto tecniqo 
e che possono applicarla a loro modo ; ma do
mando se sono cose accettabili in nessuna ma
niera in un Senato.?

Direte dunque : qual è il motivo impellente che 
spinge il Ministro a non accettare modificazioni 
cosi ragionevoli su questo punto?

Ma, Signori, le ragioni furono accennate un 
momento fa; non si accettano modifiche di 
sorta alcuna perchè la Camera potrebbe aver 
preso di fatto le vacanze e non si può allora 
più ripresentare ai Deputati la legge per ap
provare le modificazioni in questo scorcio di 
sessione. Dunque ci si mette al solito il laccio 
alla gola e ci si dice: ecco una legge, vota
tela 0....

Yùci. 0  non votatela....
Senatore PMXALlOp. Non voglio già dire con 

ciò che deliberatamente il Ministro voglia man
care di riguardo al Senato," e spero di non man
care verso Tonorevole Ministro colTavere in
dicato quanto egli ci ha esposto; ma le cose

sopo tanto palesi che non se ne può fare un 
mistero. Io su di questo punto non sarei tanto 
ostinato se non sapessi fii aver ragione poten
tissima per voler mantenuto, non dico il diritto 
del Senato, ma il sacro dovere che ha il Se
nato di modificare le leggi quando lo creda 
opportuno, utile alla cosa pubblica.

Non è un capriccio il mio, un puntiglio per 
i pochi riguardi che si hanno verso di noi, è una 
convinzione che ho e che mi fa un dovere di 
sostenere tali emendamenti.

L’on. Ministro ci ha preposto di formulare un 
ordine del giorno, e lo accetterà; ma un or
dine del giorno non lega tutti; tutt’al più po
trebbe legare il Senato, ma non potrebbe legar 
la Camera dei Deputati; la legge rimarrebbe 
pura e semplice quale viene votata, giacché è 
il testo della legge che obbliga il paese, non 
gli ordini del giorno che si possono fare nella 
nostra discussione.

Nou entrerò dopo ciò in altre ragioni perchè 
quelle le svilupperà molto meglio di me l’on. 
Relatore.

Le mie parole si riferivano al principio del- 
l’obbligarietà della legge che noi non possiamo 
accettare con quell’estensione che le ha dato 
il secondo progetto, e credo di avere .ciò di
mostrato con ragioni e con tutto il riguardo 
verso Ton. signor Ministro, dal quale sono do- 
leute di diflerire sopra questo proposito.

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESÌDEITS. Ha la parola.
Senatore MOLESCSOTT.. Signori Senatori, io noii 

seguirò il mio egregio amico, Ton. Pantaleoni, 
nelle idee che egli ha esposto; sopratutto non
10 seguirò in quei paragoni che gli piacque di 
fare con quello che esiste o non esiste presso 
altre nazioni. Dirò francamente che io credo 
che il tempo sia venuto che noi da ciò fac
ciamo astrazione il più che sia possibile.

Mi sia lecito di citare un detto del Goethe,
11 quale ebbe da scrivere un giorno: Voi sa
rete sempre in balia del mondo, finché non vi 
risolviate a dichiarare che il bene è proprio 
quello che conviene a voi medesimi.

Io mi rallegro col signor Ministro, non per
chè egli abbia compreso l’importanza di divul
gare l’insegnamento ginnastico; chi lo conosce 
per poco, (ed io mi pregio di conoscerlo molto) 
sa che ciò sarebbe superfluo; è sottinteso. Ma 
io mi rallegro col signor Miuistro perchè eg|i
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àa mostrato F'energm ài voler veramoate at- 
tmare un sno profondo eonvincì monto noi di
vulgare la ginnastioa.

La stessa sobrietà della Relaziono del nostro 
Ufficio Centrale potrebbe forse dissuadermi dal 
prendere la parola, perciiè da quella sobrietà ri
sulta con molta chiarezza che nei Senato ci deve 
essere una corrente molto favorevole a questo 
progetto di legge. Se ciò nondimeno ho avuto 
l’ardire di chiedere la parola, è perchè io mi 
ricordava del detto di un uomo parlamentare, 
del quale non mi sovviene il nome, ma di cui 
sentii ancora poco tempo fa in una conversa
zione privata dairìllustre mio amico Fon. Sena
tore Borgatti ripetere Fopinione, ed è che molte 
volte, quando si parli nelle aule parlamentari, 
non si parla per gli onorevoli Coìleghi, ma si 
risponde ad opinioni che fuori dell’aula parìa- 
iaentare furono divulgate.

Ora, sarà noto al Senato come, dopo che i! : 
progetto di legge che stiamo esaminando fu 
votato nella Camera elettiva da uomini, i quali 
e per la natura dei loro studi e per F indole 
dei loro ingegno avevano diritto di far sentire 
il loro parere, il progetto di legge è stato com
battuto.

Quindi, in parte per rispondere a quelle opi
nioni, ed in parte perchè mi sembra spettare 
veramente al Senato che un suo membro, il 
quale si è occupato alquanto di tali studi, faccia 
pure sentire la sua voce, io imploro la bene
vola indulgenza del Senato, anche quando mi 
capiterà di dire delle cose che sono piu che 
note a tutti i  miei onorevoli Colleghi.

Io mi farò a considerare Futilità dell’inse
gnamento ginnastico sotto il doppio punto di 
vista, quello tsico, e  quell© intellettuale, morale, 
affettivo.

Ora, per quanto riguarda il punto di vista 
fisico, io voirei che non si dimenticasse che 
favorire la ginnastica, vuole dire destare in 
modo generale Fattività delia vita che si svolge 
nei ricambio della materia. — Anche nel ri
poso in apparenza piu completo, come potrebbe 
presentarsi in un’ adunanza di uomini che con 
'benevolenza ascoltano un oratore, in ogni fin 
zione del nostro corpo si produce una quan
tità di scoria, la quale principalmente si svolge 
«  sì accumula nel sistema muscolare. La con
trazione dei muscoli agisce, direi, quasi come 
una specie di torchio e ie  scaccia i  prodoltì

ie lle  metamorfosi retrograde dei muscoli n ^  
vene, li fà uscire dalle vene dei muscoli © li 
caccia verso il cuore^ il quale a sua volta li 
trasmette ai polmoni, ai reni, deputati ad espel
lere tutto questo materiale dall’organismo, il 
quale quando rimane nel corpo diventa nociv% 
produce l’inerzia, la sonnolenza, la paralisi.

E mentre questo lavorio ha luogo, e preGi- 
samente durante gli sforzi muscolari, si fanno 
delie inspirazioni più profonde, la quantità di 
ossigeno che va accumulandosi nel corpo au
menta; questo ossigeno è assolutafflente inài- 
spensabile per la stessa formazione dei muscolS 
e delle ossa, dei nervi e del cervello, è asso
lutamente necessario perchè l’energia latente 
dot nostro corpo si trasformi in forza viva.

Ora, non mi si venga a dire che questi sforzi 
m uscolari, affinchè si possano effettuare, ri
chiedano in prima istanza che un lauto vitto 
sia fornito all’individuo in questione. Signori 
Senatori, il neonato comincia col gridare e dopo 
passa parecchie ore in cui non solo non cerca, 
ma non accetta neanche la mammella; egli 
aspetta finché il ricambio della materia , Fim- 
poverimento del sangue e dei suoi nervi 
abbiano condotto a tale grado lo stimolo del 
bisogno del nutrimento, che nasca in lui quello 
che chiamiamo la fame.

Ebbene, cogli esercizi m uscoiari, quali con 
moderazione e bene eondotti la  ginnastica edu
cativa richiede, noi condurremo gli stessi fan
ciulli a cercare la santa mammella del lavoro^ 
il quale vorrei che fosse considerato per tutii 
come ccndizione assolutamente impreteribile e 
per i  vitto e per la vita.

Questa vife, tanto più si presenta efficace, 
tanto più ha valore, quanto più è rapido il 
movimenio della materia che nel corpo suc
cede, tanto più valevole quanto più è grande 
la quantità di ossigeno che nei corpo s’intro
duce; il quale ossigeno^ lo ripeto, è veramente 
la condizione indispeasabile perchè l’ energia 
latente diventi una forza viva nel corpo che é. 
possa svolgere all’esterno. La contrazione dei 
muscoli soddisfa alla doppia esigenza di libe
rare il corpo della sua scoria e di fornirgli nel
l’ossigeno uno dei più importanti elementi per 
rinnovare, per litemprare ed animare la sua 
fabbrica. *

Aspettare con t a l  esercizi fino a che (mi con
cedano di adoperare qui una parola d ie pure
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ftt stampata) fìno a eiie m a  èmtecca vengra a 
fornire ubertoso materiale per la mitrizione éi 
un fanciulletto, equivarrebbe a ehiuderci in un 
aircolo vizioso, rassomiglierebbe al fare di un 
individuo il quale per fare la  pulizia del pro
prio corpo, aspettasse che un altro venisse a 
portargli F acqua cbe dovrebbe servirgli per 
kvacro.

La ginnastica non spoglia soltanto il corpo 
della scoria interna, dessa contribuisce poten
temente a coltivare la pulizia esterna.

Quei ragazzini che volonterosi accorrono per 
S'ottomettersi all’ispezione del loro maestro, che 
sanno che gli occhi scrutatori dei loro compagni, 
dei loro genitori, e talvolta del pubblieo ripose
ranno su di loro, dovrebbero ben poco sentire di 
loro, medesimi se non sentissero il bisogno di pre
sentarsi puliti e decorosi; e chi in via ecce
zionale non avesse un grado di ambizione suf
ficiente per obbedire al decoro, facilmente si 
correggerebbe per le esortazioni del maestro 
e le canzonature dei compagni meno indul-

Qra, chi non vede che già s’incontrano qui gli 
effetti salutari igienici della g in n asti^  coi van
taggi morali che dessa può generare?

In Senato non oserei, non oso in m ^zo a 
cotanto senno, innanzi a  convi®ziaBÌ etiche 
che hanno per base nobili sentimenti e lunga 
sperienza, insistere su quei vantaggi morali 
ohe la ginnastica educativa può produrre. Pure 
mi sia lecito di affermare, che. è già un gran 
risultato che colla disinvoltura i movimenti 
acquistano in grazia colla sicurezza va ore- 
seendo la fiducia che la  persana ha èi s.è 
stessa ; dal conoscere i limiti a cui la .loro 
estensione può portare, nasce la prudienza ; e  
la  conoscenza dell’ energia miiscolare genera 
i  coraggio.

Chiunque conosce la Svizzera, non sol© come 
un viaggiatore che guarda e passa, ma per 
aver convissuto e lavorato per lungo tempo 
colla sua strenua popolazione, resta compreso 
d’ ammirazione quando vede (e faccio appello 
alla testimonianza deU*̂  onor. signor Ministro) 
come i più? pieeoli ragazzi, incontrando chi osi 
offendere il loro amor proprio © la loro dignità, 
non si trovano imbarazzati, sono pronti a ri
spondere, sono liberi di quella timidezza, che 
lempre rende l’uomo inferiore a  se stesso, e 
talvolta lo awilisc.e. I© non mi perito a l e 

gare quest© forte sentimento di dignità perso
nale, che nella Svizzera si verifica nei più te
neri anni con quell’educazione fìsica, che non 
comprende soltanto la ginnastica, ma esercizi 
militari, il tiro a segno e perfino quelle com
plete evoluzioni guerriere, che nelle feste mi
litari dei ragazzi in Svizzera hanno fatto la  
mmavigha d’ uomini che certamente erano 
molto più competenti di me a giudicarne.

Ma alla grazia, alia fiducia, alla prudenza, 
al coraggio m aggiunge quella docilità, ck@ 
nasce dalla gara di obbedire con prontezza, 
con facilità, con buona grazia ad un comando 
dato, e da siffatta docilità non può scompa
gnar^ lo sviluppo di quella risolutezza della 
volontà che innalza ogni virtù ed ogni pregio 
umano.

Ora prudeazs, docilità, coraggio, risolutezza, 
fiducia di se stesso, s^tim ento del bello che 
risulta dalla grazia attiva, mi sembrano con
tenere i. germi di tutte le virtù. Eppure la  
ginnastica ha un’ altra conseguenza immedia
ta, alla quale vorrei dare la  più alta impor
tanza. La rivalità sul banco di scuola, innanm 
ad m  maestro che ha da spiegare problemi 
intellettuali, non ài rado degenera in gelosia e  
talvolta soffoca F affetto, F amicizia nascente e 
turba perfino delle, relazioni che già erano 
cresciute a vera intimità. Negli studi di lingua, 
di matematica ed altri simili, il riuscire infe
riori al compagno, e ciò talvolta malgrado la  
diligenza ed applicazione, infonde l’astio nel 
cuore, che è tanto sensibile ad ogni penosa 
mortiicazione. Nella palestra la disuguaglianza 
è meno grande e certamente mortifica assai 
meno. La rivalità assume il carattere di una 
gara briosa. Giacché l’ intera comitiva gioisce 
se tutti i  suoi _ componenti fanno bene, cosi 
ogni singolo individuo gode del buon successo, 
del compagno, quasi che fosse una vittoria 
sua propria. Da quella felice disposizione d’ani
mo nasce il cosi detto spirito di corpo il quale 
è cosi fecondo terreno per lo sviluppo del
l’ amicizia, che in f e  de’ conti è ia  ccrona (Mia 
vita.

Lasomma, direi impareggiabili i  vantaggi fi
sici che la ginnastica educativa può portare 
nella società, se non fossi persuaso che la  
educazione morale, intellettuale, affettiva non. 
meno se ne vantaggi.

Eppure, nulla io dissi s i  tntìffa fdbce d f e l^
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zìone che il ^oTÌnetto trova nella palestra in 
quel senso, cnì per tutti i secoli la Scrittura 
ha formulato é coniato nell’adagio che: la pi
grizia è il guanciale del demonio.

Io dunque mi rallegrerò coir onor. signor 
Ministro se gli rìescirà di scuotere le fibre 
della gioventù della nazione divulgando la 
ginnastica del corpo, dopo che gli è  riuscito 
le tante volte di scuotere le fibre critiche,%on 
dei giovani soltanto, ma dei più maturi, e ciò 
con una critica non distruttiva, ma edificante, 
che faceva profondamente sentire l’armonia del 
vero e del bello.

Armonia fra la feria e là saviezza è quel che 
promette la ginnastica educativa; dessa mira a 
fàr l’uomo completo almeno nella sua gioventù, 
queiruomo che pur troppo la necessaria divi
sione del lavorò nei nostri giorni tendé a dimez
zare ognora di più, a sterilizzare, paralizzando 
la sintesi, non concedendogli di coltivare quello 
sviluppo generale, che fa dell’antica Grecia il 
paradiso della cultura armonica, di Socrate il 
modello deiruomo per tutti i  tempi, un ideale 
che il Ministro deiristruzione mostra ammirare 
non solo platonicamente, ma da vero seguace 
di Platone vuol attuare e realizzare.

Facendogli plauso, prego il Senato a volere 
votare questo progetto di legge.

Seoatore BIRTI. Domando la parola.
PBISIDINTI. Sa  la  paróla^
Senatoré BERTI. Dopo lo splendido diSeorso 

fatto dairegregio CólìegaMoleschott, io crederei 
inutile di aggiungere altri argomenti per pro
vare rutilità delia ginnastica; quindi appog
gierò completamente là legge postaci innanzi 
dal signor Ministro.

Siccome credo agli efletti salutari, che dovrà 
apportare questa le ^ e ,  io non vorrei che fbsse 
ritardata.

Il Senatore Pantaìeoni parlò, che so io, di 
lacci, di coltelli messi alla gola del Senato, 
per giustificare le modificazioni, che la Com
missione portava al progettò ministeriale.

Io non posso prendere le cose in questo senso, 
e credo che il Senàto, quando una modifim- 
ziòne fosse necessaria, non baderebbe a riguardi 
di sorta; che la je g g e  dovesse anche cadere, 
starebbe nella dignità del Senato di non ap
porvi la propria approvazione. Ma vi è modi
ficazione e modificazione.

Ci sono modificazioni talvoltav che vanno al- 
ressenza della legge, ce ne sono altre che toc
cano, più che altro, la forma.

Noi siamo un popolo eminentemente estetico; 
abbiamo bisogno dell’ euritmia e perfino della 
consonanza nelle parole; ci urta una parola re
plicata, non messa a posto, non ci pare mai 
che il pensiero sia abbastanza chiaramente 
espresso.

Sono lodevolissìme qualità della Nazione ita
liana, ma queste qualità secondarie non bisogna 
poi che noi le prendiamo così a cuore, da met
tere in repentaglio una legge , o ritardarne 
la esecuzione per ottenere questo ottimismo, 
questa perfezione ideale, la quale pur troppo 
non esiste in nessun luogo del mondo.

Ora siamo appunto in questa condizione; la 
legge rettificata da noi dovrebbe tornare al- 
r  altra Camera , ed io credo che siamo tutti 
pienamente convinti che, nelle condizioni in 
cui si trovano i due rami del Parlamento, non 
sarebbe possibile che la Camera tornasse ad 
occuparsi di questa l e g g e . . . . .

Senatore PAITALEORI. Domando la  parola fmr 
un fatto personale*

Senatore BERTI. , . . . . .  e  la rimanderebbe 
all’anno venturo. Il signor Ministro, il quale 
approffitterebbe delle vacanze autunnali per fare 
istruire molti maestri elementari, per fare un 
corso di istruzioni ginnastiche, non potrebbe 
farlo, ed ecco un intero anno perduto se si 
perde l’autunno. Ma non basta. Chi ci garan
tisce che la sessione non si chiuda e non si 
riapra col discorso della Corona ? E allora la  
legge cade definitivamente; deve tornare da 
capo, e correre, chi sa? un anno e più prima 
che sia ripresentata. Se non fossa mio convin
cimento che la legge è di un’ alta utilità per 
l’Italia, io non avrei osato di dire ciò che ho 
detto, ma mi è sembrato che il Signor Ministro 
abbia desiderato che la discussione si apra sul 
suQ progetto. — È vero. Signor Ministro?

IMSTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. È vero.
Senatore BERTI. E credo sia questa la ragione 

per la quale egli avrebbe in certo qual modo 
non accettate le modificazioni della Commis
sione per quanto in se stesse lodevoli.

Per ciò io mi rivolgo all’ onorevole Commis
sione, la quale è per certo animata dagli stessi 
miei intendimenti, e nella sua relazione accetta 
e sancisce il principio della ginnastica obbli-
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nelle scuole, aeciocchè voglia non te
nere tanto alle sue modificazioni, salvo che 
nella sua coscienza credesse che qualcuna di 
esse avesse veramente un valore importante.

Io faccio questa preghiera alla Commissione. 
In questo modo la discussione si farà più facile; 
il Senato terrà a quelle modificazioni che ve
ramente entrano nello spirito della legge; pas
serà sopra le altre.

PUESIDENTE. Ha la parola F onorevole Senatore 
Pantaleoni, per un fatto personale.

Senatore PANTALEONI. L’on. mio amico e Col
lega Senatore Berti mi ha incolpato di avere 
parlato di lacci e di coltelli messi alla gola del 
Senato. Confesso che Fon. mio amico ci ha fatto 
un nodo al laccio ed ha arrotato un po’ il col
tello, perchè proprio fossimo iugulati a passare 
la legge senza modificazioni^ dicendoci che al
trimenti si perderà un anno e Dio sa quanta 
jattura ne verrà al paese.

Non ho il diri to, avendo da parlare sola
mente per un fatto personale, di entrare nella 
discussione. Ma gli farò solamente osservare 
che ci vogliono 5 anni prima che vada in at
tività la legge, perchè ne.Fart. 4 si dice d ie s i  
debbono fare* i maestri di ginnastica per le 
scuole in questi cinque anni, e si dovrebbero 
fare con i corsi delFautunno. Egli ha una gran 
fede, se crede che per quest’autunno saranno 
organizzati i corsi per i maestri che devono 
andare ad assisLervi a migliaia.

Non voglio escire dal fatto personale, e 
quindi cesso di parlare.

PEESDENTE. Il signor Ministro delFIstruzione 
Pubblica ha la parola.

MINISTEO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io veramente 
non ho da spendere molte parole, quando vedo 
il principio delia legge generalmente accettato, 
ed ho avuto una sorpresa giratissima vedendo 
sorgere (iirensore Fillustre Moleschott, il quale 
ha parlato italiano con una disinvoltura che ac
cresce anche lode alle altre qualità che lo a- 
dornano. Io ne ho avuto tanto più piacere, in- 
quantochè, non so per quale fatalità^ sembra 
che in generale i medici....

Senatore PANTALEONI. Eh, diamine !
MINISTEO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA.... ogni qual

volta viene in mezzo la ginnastica, non la veg
gano di buon’occhio.

Io mi ricordo che quando Fillustre Riccardi 
Di Netro introdusse in Torino la prima scuola

normale^ ed io fui felice di aiutarlo e di pro
muovere una scuola che badato poi cosi grandi 
risultamenti, molti medici protestarono contro 
questa istituzione ; ed anche ora che ho voluto 
estenderla, anche ora mi son veduto contro 
qualche medico distinto, come se la ginnastica 
facesse concorrenza alla china, al ferro ed ai 
bagni freddi. Quindi la difesa della ginnastica 
fatta dalFon. Moleschott mi ha veramente ralle
grato, e deve fare anche impressione sopra quelli 
che finora l’hanno contrariata.

Io dunque dirò poche parole. Questo progetto, 
ha detto benissimo il mio amico Pantaleoni,- 
questo progetto di legge ha l’apparenza mode
stissima, ma lo scopo grande, ed io non ho 
bisogno d’indicarlo a voi.

In Italia, come già ho avuto l’occasione di 
dire neU’altro ramo del Parlamento, in Italia 
si comprende un po’ l’istruzione, ma non si 
comprende ancora l’educazione.

Noi abbiamo grammatiche, trattati, disser
tazioni, compendi, noi cerchiamo di dare un 
certo numero di cognizioni per riempire la me
moria e lo intelletto de’ giovani ; ma noi non 
comprendiamo in che modo si educhi tutto 
l’uomo, si rinvigorisca Fintelletto, si purifichi il 
cuore, si carezzi la immaginazione, si mettano 
in armonia tutte le forze che la natura ci ha 
dato, le quali sono cosi corrispondenii tra loro 
che una forza bene sviluppata serve allo svi
luppo e all’armonia delie altre.

Ora, il progetto di legge che io ho presen
tato, mentre pare che non rifletta che una pic
cola parte di questo metodo educativo, è una 
traccia che ho voluto mettere innanzi agli Ita
liani per richiamare la loro attenzione sopra 
questo difetto chq credo la più grande lacuna 
nei nostri ordini scolastici.

Io, signori Senatori, non ho potuto talora 
guardare senza un certo disgusto de’ giovani 
usciti dai nostri licei con il capo pieno di la
tino, di greco e di matematiche, io che li ri
ceveva alla Università dove ho avuto l’onore di 
professare per parecchi anni, non ho potuto, 
dico, senza disgusto vedere questi giovani e- 
ruditi parlare con un certo cinismo, con una 
certa leggerezza di cose e di persone rispettate 
e rispettabili.

Vedo qualche cosa che manca nella educa
zione morale e intellettuale de* nostri giovani,

Sbssiqn* DSL IBIS — SiNATO BEI. lUsONO —
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e, come nell’altra Camera, cosi qui in Senato, 
io ho voluto richiamarvi sopra rattenzione.

La ginnastica ha influenza sopra questa parte 
educativa.

L’illustre Maleschott già vi ha indicata quale 
è l’armonia che tiene unite tutte le forze .in
tellettuali, morali e fìsiche deiruomo.

Mi pare che questo sia oramai un assioma.
10 farei torto ai Senato entrando in questa 
discussione.

Io voglio solo rivolgere una calda preghiera 
all’Ufficio Centrale.

L’Ufficio Centrale ha fatto un esame coscien
zioso ed accurato del progetto di legge, e vi 
ha fatto delle variazioni, le quali certamente 
sono a miglioramento della legge, vuoi per la 
dicitura, vuoi per la maggiore precisione di 
qualche particolarità del progetto. È evidente 
che non ci è cosa tanto perfetta, Che a con
siderarla di nuovo non si possa migliorare. Io ho 
fatto il mio progetto il meglio che ho saputo ; è 
venuta la Commissione della Camera e mi ha 
detto : signor Ministro vogliamo migliorare il 
vostro progetto. Io ho quella modestia la quale 
talora è più importante deli’ intelligenza, per
chè, quando si tratta di raggiungere uno scopo, 
induce al sacrifizio deiramor proprio e ti fa ire 
innanzi. Quantunque persuaso che in certe os
servazioni, in certi ritocchi forse tornava me
glio il mio progetto, pure vi ho rinunziato; e 
vi ho rinunziato di gran cuore per agevolare 
l’approvazione della legge. Ora fo la medesima 
raccomandazione all’Ufficio Centrale del Senato 
e dico: Da parte mia insisto che la legge sia ap
provata subito, perchè il fine a cui dobbiamo 
mirare è Teffetto morale che deve fare in Italia 
rapprovazione di questa legge. Prego perciò 
r  Uflicio Centrale di non volere a sua volta in
sistere sopra le sue variazioni perchè sono per
suaso che non sono essenziali al progetto e 

' che se ne possa fare a meno.
Questa è  una dimostrazione che io mi pro

pongo di fare quando verremo agli articoli.
Certamente, se io mi fossi persuaso che nelle 

variazioni proposte al progetto di legge dalla 
Commissione ci fosse qualche cosa che mu
tasse l’organismo della legge, vi fosse nella 
legge qualche cosa che fosse dannosa a tutto
11 congegno di essa, io non solamente non 
avrei pensato a far violenza al Senato, come 
«upponeva il mio amico l ’onorevole iSenatore

Pan taleonì, ma avrei detto : pazienza; abbiamo 
peccato, bisogna rassegnarsi. Ma io sono per  ̂
suaso al contrario che tutte le variazioni pro
poste, per quanto alcune possana essere utili 
a migliorare la forma, nessuna intacca la so
stanza della legge, e allora mi sono detto ; 
perchè, quando è già pronto il regolamento:, 
quando abbiamo già fatto i lavori per i corsi 
autunnali, quando in tutte le Società ginna“ 
stiche italiane si aspetta rapplicazione della 
legge per aprire i  corsi, dobbiamo per quc  ̂
stione di forma fallire allo sco{)o che ci pro
poniamo e gettare questo progetto nelle oscur© 
onde dell’avvenire? A me non pare, e desidero 
che l’Ufficio Centrale sia impressionato di queste 
osservazioni e che ci mettiamo tutti d'accordo 
per fare passare il progetto ministeriale.

Voglia ruflìcio Centrale non insistere nell# 
sue modificazioni.

Senatore DI COSSILLà, PelaJtore, Domando la

PMSIDEITl. La parola è all’onorovol© Rela
tore.

Senatore DI CGSSILLA, Relatore, Io sarò brevis** 
simo e non farò come certi oratori i quali dicono 
di esser brevi e parlano per un’ora.

MmiSTEO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io sono stato 
brevissimo.

Senatore DI Relatore. Non ho detto
per Lei, ho detto per certi oratori. Io sarò bre- 
visimo, in primo luogo perchè vedo che siamo 
tutti d’accordo per ammettere la convenienza 
di questa legge e disposti perciò a votarla; 
sarò brevissimo poi, perchè le variazioni pro
poste dall Ufficio Centrale non sono di molta 
importanza, e che qualora occorra il caso di 
dare qualche schiarimento intorno ad esse si 
potrà porgere a misura che verrà la discussione 
degli articoli. Sarò breve infine, perchè gli ora-̂  
tori che hanno parlato fin ora hanno g  à dimo
strato rutilità della legge, e perchè la sola que
stione che ci divide può essere decisa brevis
simamente.

L’Ufficio Centrale non può accettare la discus
sione sul progetto ministeriale ed iusiste perchè 
sia fatta sul suo. L’Ufficio Centrale, non lo 
nasconde, provò una certa sorpresa nell’udire, 
venendo oggi in Senato proporre dal sig. Mini
stro di fare la discussione sul suo progetto, 
mentre venerdi, intervenuto ad un’adunanza 
deiruffiicio Centraie, il signor Ministro per verità
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in ppìneipio aveva manifestato il desiderio che 
non si facesse osservazione sul progetto mitii- 
sterinle per non dover ripresentare la legge 
alla Camera elettiva ; ma aH’osservazione fatta 
dairUffìcio Centrale che non credeva di dover 
accettare quel progetto nella forma proposta 
dal Ministro, egli si era rassegnato, a malin
cuòre, ma si era rassegnato airavviso dell’Uf- 
ficio Centrale, riservandosi solo di esaminar 
meglio qualche punto; e ciò è tanto vero che 
noi uscimmo tutti da quella seduta convinti che 
il Ministro avrebbe accettato il contru-progetto 
deirufflcio Centrale e non sarebbe venuto a 
sostenere proposta diversa da quella.

È dunque naturalissimo che TUfficio Centrale 
abbia oggi provato una certa sorpresa nei vedere 
questo cambiamento improvviso del Ministro, 
^anto più ha ragione di esserne sorpreso, inquan- 
toehè il signor Ministro non doveva essere mol- 
eontento delle variazioni fatte dall’Ufficio Cen
trale, il quale tendeva a rimettere molte dispo
sizioni contenute nel primitivo progetto presen
tato alla Camera, e che non furono adottate 
dalla Camera stessa.
 ̂ UUfficio Centrale non può ammettere il pro- 

getto ministeriale perchè lo trova difettoso nella 
forma, e perchè ritiene che in certe parti era 
miM'liore nella proposta primitiva. iNon lo può 
poi accettaré per una ragione essenzialissima, 
gravissima, perchè quel progetto manca della 
disposizione di dare la facoltà al Governo di 
fare un Regolamento per la esecuzione, ed in 
questa legge un Regolamento è necessarissimo 
perchè si deve pCovvedere a molti e nioltì par
ticolari. È stato lamentato, con ragioi.e, che 
questi Kegolamentialfcerano o cambiano la legge; 
ma appunto per andare contro a questi incon
venienti, è necessario che nella legge sia sta
bilita la facoltà al Governo di fare il Regola
mento.

Per ultimo, l’Ufficio centrale non può accet
tare la discussione sul progetto ministeriale 
perchè non ammette le ragioni addotte dal Mi
nistro che si corra pericolo di perdere un anno 
nell’apj)licazione di questa legge se si accettano 
le modiflcazìoni proposte dall’Ufficio Centrale 
le quali porterebbero la ripresentazione della 
legge alla Camera dei Deputati.

Ma, 0 Siguoii, questa obbiezione non è seria.
Noi siamo tutti d’accordo; io ho la convin- 

«ion© che scioUo questo punto,Jbme mella gior

nata di oggi, tutto al più nella giornata di do
mani, la legge potrebbe essere votata dal Senato; 
1 onor. signor Ministro la potrebbe presentare 
alla Camera, e fattala dichiarare d’urgenza po
trebbe essere dalla Camera stessa votata dopo 
domani.

Si viene al Senato ad esigere che voti a va
pore, a passo di carica, i progetti di Bilancio, 
macinato e ferrovie, e non si vuole poi andare 
alla Camera a riportare una legge, importante 
se si vuole, ma di pochi articoli. Io veramente 
non so persuadermi della serietà di quella ra
gione....

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
porola per un fatto personale.

Senatore DI COSSILLA, R£;/.Perdoni,manon è una 
ragione che possa farci persuasi. Per quanto 
ho esposto, rufficio Centrale insiste sulla di
scussione del suo progetto e non può accettare 
la discussione sul progetto presentato dall’ono
revole Ministro.

Qualora il Senato decida di discutere il pro
getto ministeriale, i membri dell’Ufficio Cen
trale si riservano la  loro libertà di voto, e 
quanto a me, dichiaro che voterò contro la 
legge.

PRESDENTi. L’onore vole Ministro delPIstruzione
pubblica ha la parola.

m m m Q  bell’ istruzione pubblica. Il Senato
sentendo parlare di progetto e progetti, può 
immaginare che ci siano poi grandi differenze 
tra un progetto e l’altfo. Qui non si tratta che 
di variazioni le quali, ripeto, e lo spiegherò 
me^ l̂io quando verrà la discussione, non in
taccano fiunto nè io scopo, nè la sostanza della 
legge. Se io fossi persuaso che qualche varia
zione ci fosse, la quale avesse dell’ importanza 
da motivare questo rinvio della legge alia Ca
mera dei Deputati, io non avrei mai osato do
mandare ali’Ufficio Centrale a voler lasciare 
da parte modificazioni cosi importanti. Ma è 
che io sono persuaso che le variazioni propo
ste, mentre sono accettabili, anzi alcune utili, 
mentre richiamano il mio progetto primitivo, 
pure non sono talmente essenziali al progetto 
di legge da dover motivare che il medesimo 
sìa modificato.

L’on. Relatore ha detto che io esigo, che io 
>, che io comando. Io lo prego di non

voler usare espressioni, le quali nessuno può 
pigliare sul gerio, poiché gonò contrari© al
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mio carattere. Tutti sanno quale profondo rî  
spetto io abbia per il Senato e in quale modo 
abbia trattato collo stesso Ufficio Centrale. 
Sappia il Senato, che prima della discussione 
io ho voluto dare all’Ufficio Centrale le più 
ampie spiegazioni per vedere se era possibile 
di venire ad un accordo in ordine a queste va
riazioni.

Lasciamo adunque da parte queste interpre
tazioni le quali non hanno importanza per sè, 
ma che potrebbero far nascere in Senato qual
che preoccupazione intorno a certi .fini che sì 
possono avere da una parte e dall’ altra: esa
miniamo piuttosto il progetto di legge con se
renità, con calma, con imparzialità. Se il Se
nato si persuadesse che ci fosse qualche cosa 
di grave da doversi mutare, io accetterei ben 
volentieri l’opinione del Senato ; se  al contrario 

 ̂ il Senato si persuada che, posto pure che ta
lune di queste variazioni fossero utili, non sono 
poi tanto importanti da meritare che per esse 
il progetto di legge sia modificato, io ne sarei 
ben lieto. Davvero, Fon. Di Cossilla non si è 
trovato nei panni di un uomo che da due mesi 
lavora intorno a quest’idea, che ha cercato di 
destare quest’opinione in tutte le parti d’Italia, 
e che, lo posso dire, da venti anni è stato sem
pre animato da questo pensiero che la nostra 
educazione sia su una via falsa che convenga 
•correggere.

E il mio entusiasmo di uomo convinto, che 
mi fa volgere al Senato la viva preghiera di 
volermi dare quest’ infinito piacere che la legge 
oggi esca dal Senato senza alcuna modifica
zione.

E l’entusiasmo di uomo convinto, ripeto, che 
mi muove, e non c’è altro di più. L’ onorevole 
Relatore, se ne persuada, le sue parole sono 
troppo gravi, perchè possano salire sino a me.

Senatore PMTALEOIL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALBONI. Video meliora proboque: 

deteriora sequor! — Io veggo il meglio ed al 
peggior mi appiglio!

A questo mi pare possa ridursi il discorso 
dell’on. Ministro.

Io comprendo perfettamente Fentusiasmo di 
un idea e quindi mi duole amaramente non 
poter aderire alla preghiera che con tanta bontà 
ci ha diretto 1 on. Ministro; ma mi accorgo che 

tanti ohe hanno preso la parola non ve.ne

ha uno solo che abbia obbiettato contro le os
servazioni che io ho fatto, o confutato le ra
gioni che io ho esposto contro il progetto che 
ci è stato presentato, e tutti unanimi hanU/O 
fatto piuttosto l’elogio dì quello che si è con
cluso dall’Ufficio Centrale.

Ora, io mi domando come posso fare ad ab-* 
bandonare delle idee che ho dichiarato che sono 
di coscienza e che è un dovere sacro per me 
il difendere?

Si è detto: ma badate, non andrà all’altro 
ramo del Parlamento in tempo, e quindi la legge  
andrà nelle oscure onde delFavvenire. Cosi mi 
è parso che abbia detto l’onore vote signor Mi
nistro.

Signori mìei, un momento fa, alle interrog§- 
zioni, se non m’inganno,deìFon. Cambray-Dign^ 
rispondeva il signor Ministro delFInterno: ma 
cambiate, modificate tutte le leggi e la Cambra 
verrà bene a votarla; negando quindi quello di 
cui si lagnava Fonor. Pepoli, che siamo mqssi 
nella impossibilità di modificarle.

Ora, dopo una tale dichiarazione delFonor#- 
vole signor Ministro dell’Interno, come potremo 
(iubitare che una legge che quasi per certp. 
Sara votata ora, e domani andrà alla Camera^ 
perirà nel passaggio? Ma il signor Ministro dif, 
riga alla Camera una preghiera, invece di di
rigerla sempre a noi, e la inviti a fare quel 
dovere a cui siamo chiamati noi del Sepato, 
mentre a molti è ben più grave il sacrificio si^ 
per l’età e sia per la lontananza; si noti anco 
che per solito andiamo 8 o 10 giorni più tardi 
della Camera a finire i nostri lavori. Non parlOt 
per me che sto a Roma, ma lo dico per lUi 
maggior parte dei miei Colleghi che hanno una 
grave età e per i quali il venire a  Roma e 
fare un lungo viaggio è un vero sacrificio, Oi, 
ad onta di ciò non si rifiutano a nulla. Credo 
che sarebbe! calunni are Falirp ramo del Par
lamento il supporre che esso si rifiuti a unm 
mezz’ora di fatica per rivotare la  
modificazioni nostre.

Non dirò adesso che una sola parola È sin
golare però che tre medici che hanno parlato, 
tutti hanno parlato in favore deila legge, ed 
il signor Ministro ha còlto il destro per affer
mare che i medici sono contrari alla ginna
stica 1

Singolare opportunità èelFasservazione I
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Ma. siccome io «ono qui uon come medico, 
ma come Senatore, cosi non me ne occupo.

MINISTRO BELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Ma io non 
sapevo nemmeno che Lei fosse medico (Riso).

Senatore PANTALEONI. Sono quasi 50 anni che 
faccio il medico, e speravo che ciò fosse pure 
a cognizione 4el signor Ministro. T̂ on dico 
altro.

Senatore PEPOLI 0. Domanio la  paFOla.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Io pregherei il Senato di 

tralasciare questa discussione e venire alla di
scussione degli articoli, {bene) Cosi vedremo 
se le modiiìcazioni proposte dall’Ufficio Centrale 
sieno tali da meritare che la legge sia riman
data alla Camera dei Deputati. Se le modifica
zioni non sono cosi importanti, trovo aneli’ io 
conveniente che si voti la legge tal quale è ; 
ma se le modificazioni sono di qualche imporr 
tanza, allora mi permetterà Don. signor Ministro 
di pregarlo a non insistere, perchè veramente 
in tal caso non avrebbe da porre innanzi quelle 
ragioni che mi pareva volesse affacciare.

PRESIDENTE. Pare che l’onor. Pepoli intenda 
proporre la  chiusura della discussione gene^ 
rale.

S®inatore PIPOM G. Si, si. M non mi pare, mi 
permetta l’on. signor Presidente, non mi pare 
che si debba discutere sopra quale dei due pro
getti si debba deliberare perchè sono presso
ché tanto uguali che, se non sono gemelli, sono 
certo fratelli: quindi mi pare che si pos.sa pas
sare a discutere il primo e il seeondo articolo, 
senza deliberare Se si discuta il progetto mì- 
nkterìale o il progetto dell’Ufflcio Centrale.

PRESIDEITl. Il regolamento dice: « Il Presl^ 
dente non può porre ai voti la chiusura se 
non è domandata da ottò Senatori

Molte Voci. Si, si, la domandiamo.
PRESIDENTE. Allora i.iteirugo.....
Senatore DI G0331LLA, Domando la

parola.
PRlSIDEIf®. Prima della chiusura?
Senatore DI C03SILLA, Reluim^e. Sì, prima.
PRESIDENTE, Dica pure.
Senatore DI COSSILLA, R&i&iore. Ho doma*- 

dato la parola unicamente per spiegare che io 
non ho inteso mai di dire, come pare abbia 
voluto alludere il signor Ministro, che si fosse 
fatta una pressione al Senato per votare que
sta legge: ip ho intesQ solamente dire che PUf

ficio Centrale ritiene non esistere il pericolo a  
cui accenna il signor Ministro, che la legge sia 
coraprornessa se è votata con delle variazioni, 
che rendano necessario portarla aU’altro ramo 
del Parlamento; noi intendevamo unicamente 
dire che c’era il tempo di portarla, per cui e- 
ravamo d’opinione che si dovessero discutere 
le modiflcazioni che avevamo fiitte, e che ri
tenevamo tali da potere ess-re accettate. Quando 
invece si discuta il progetto ministeriale, TUf- 
flcio Centrale si riserva proporre come emen
damenti gli articoli del suo progetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura della 
discussione generale. Chi è d’avviso che si 
debba chiudere la discussione generale, è pre
gato d’alzarsi.

La discussione generale è chiusa.
Si passa’ alla discussione degli articoli.

Art. l .
La ginnastiGa educativa è obblfgatoria nell# 

scuole secondarie, nelle scuole normali e 
gistrali e nelle scuole elementari.

La conoscenza dei precetti sui quali sì fondàl' 
è  compresa tra le  materie di esame per il con
ferimento della patente ai maestri elementari.

Senatore DI 0GSSILLA, Relatore.. Domando là  
parola.

PRSSDENTE. Ha la parola.
Senatore M COSSILLA, Rei toi e. lo propongo 

come emendamento il primo articolo del pro
getto delUUfflcio Centrale.

PRE'̂ nENTE. Si darà lettura di questo articolo.
Il Senatore, Begrctario CHIESI, legge:

A.

L’insegnamento della ginnastica, esclusiva- 
mente educativa*, è obbligatorio nelle scuole 
normali, secondiarie, magistrali ed elementari.

La conusee.iza dei precetti sui quali quella 
si fonda, è compresa tra le materie di esame, 
per il conierimento della patente, ai maestri 
elementari.

MINISTRO DELLA PiBBLIOA ISTffZlWE. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la paròla.
MINISTRO DELLA PUBBEIGl ISTRUZìUNf: fra  co

desti due anicoli io non trovo altra differenza 
se‘ non quella che in uno, in quello del M.in
sterò, si dice che la <<ginnasiica educativa», è 
obbligatoniai mentre neM’altro dell’ Ufficio Cen-



AtU Pnrlnmentnri 6 9 4 Smnto del ìiegm

SESSIONE DEL 1 8 7 8  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2  LUGLIO 1878

tralo si dice che è ohhììgBiono ìHmegnmfientv 
della ginnastica e^iclunvamente educativa.

Egli è vero che dicendo che riasegnamento 
è obbligatorio, Tobbligo colpisce i maestri e 
non gii allievi, e che dicendo invece che la 
ginnastica educativa è obbligatoria, restano col
piti gli allievi, e questo mi pare sia in sostanza 
il concetto dell’onorevole mio amico il Sena
tore Pantaleoni; ma io osserverò che a voler 
rendere obbligatorio rinsegnamento solo, non 
varrebbe in veri là la pena di farlo per legge, 
poiché in tutte le scuole secondarie, e normali, 
e magistrali, questo insegnamento già vi si 
trova; Timportante si è di fissare i’obbligo per 
tutti quei giovinetti e quelle giovanette delle 
scuole normali od elementari che è bene par
tecipino a codesto insegnamento della ginna
stica, salvi sempre, ben in teso f lu tt i  i  casi di 
esenzione.

Obbligo assoluto non vi può mai essere nelle 
cose di questo mondo, e ogni ijual volta si sta
bilisce un obbligo, c’è poi semine il Regola
mento e le isiruzioni che provvedono pei casi 
speciali nei quali sia robbligo applicabile.

Biffatti, nella legge di luglio c’è anche l’ob
bligo della istruzione elementare, ma i casi nei 
quali robbligo non si possa applicare, sono de
terminati dal Regolamento.

Il Senatore Paiitaieoai ha parlato delle or
dinanze, tanto in Francia come in Germania, 
ma appunto, le ordinanze sono isiruzioni, suno 
ReguJamenti molto dettagiiati e Itanghi che si 
mandano ai presidi, per l’esecuzruiie della 
legge.

Quesla obbiezione mi fu fatta anche alla Ca
mera, ed io dichiarai alfonorevole Nocito, che 
appunto prese la parola, che era mia inten
zione nel Regolamento di determinare lutti i 
casi di dispensa.

In verità, chi potrebbe supporre che un uomo 
qualunque che non fosse privo di senno vo
lesse costringere alla giimasiica fanciulli affetti 
d’asma o di malattia di cuore e che so io?

Il difetto italiano non è tanto di forzare i 
giovani all’istruzione, quanto la mollezza e l’i
nerzia, ed il cercare tutti i mezzi per non a- 
dempiere ai propri doveri scolastici.

La Camera accolse le mie dichiarazioni, ed' 
ora dico al Senato che se la mia dichiarazione 
sembrasse insuttìcienle, sono disposto ad ac
cettare un ordine del giorno, che inviti il Mi

nistero a stabilire nel Regolamento i casi di 
esenzione. Ciò non è cambiare o modifìcaré la 
legge, ma è provvedere alJ^secuzione.

È evidente che la legge non può mai prov
vedere a tutti ì casi quando si stabilisce iin 
obbligo, e quando io faccia un Regolamento 
circa resecuzione, provvederò ai casi speciali. 
Perciò io prego il Senato di volere accettare 
rarticolo 1® così come è stato approvato dalia 
Camera, e volersi contentare della dichiara
zione che ho fatta che in Regolamento apposito 
sarà provveduto a’ casi di di.>pensa.

PRESIDENTE. La parola spetta aH’onorevole Se
natore Pantaleoni per svolgere il suo emenda
mento.

Senatore PANTàLEONI. Nell’ emendamento no
stro, giacché io non faccio che perorare per 
l'articolo deiPUfiicio Centrale, si dichiara oh- 
biigatorio l’msegnamento, ina si esclude l’as
soluta obbligatorietà per tutti gli alunni senza 
eccezione.

i l  Ministro diceva che non vi è differenza. 
Sì che vi è ed è  immensa, giacché per' Finse- 
gli amento non si obbligano che i comuni od 
altri enti che hanno la scuola, alle spese del 
magistero e del loca e.

Ma ha detto il Ministro che vi sono dappertutto. 
Io me ne congratulo con lui, ma io pure vivo 
in Italia e vi giro da una parte all’altra e posso 
dire, che si Ikccia de la piccola ginnastica può 
essere, ma che vi siairo stabiìimenii daiipeidiitto 
io .noli li trovo e vori ói che il sig. Mini&tio 
me ne dt sse la siatisdca.

Una quamuà di paesi vi sonò dove non si 
sono mai sognati di averne. Io quindi credo 
tanto più necessario alFart. U FeinendamentO 
che l ' insegnarnento sia obb-igaiorio, ma non 
per tuni gli alunni e Mi^eco per Culnro ai quali 
riescirebbe evidentemente nocivo. Si, lo si in
troduca nelle scuole come mezzo, come ha detto 
si bene il mio Collega Mulescbult, di svilii[ipo 
intellettuale e morale oltre aLo sviluppo fisico; 
quando invece lo  ammetiiate nel termine del 
Ministero e che tutti indistintamenie siano e 
Senza eccezione chiamati a dover praticare la 
ginnastica, voi mancate allo stesso scopo della 
legge.

Non venite a dirmi che Fobbligatorietà del- 
l’aj'ticolo minisieriale si debba iniendere cum 
gì ano Badate che vi è Fari. 26 dell’ul
timo regolamento delie scuole, il ^uale dice*.
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« Art. 26» Lo stud©iite che non avesse ottenuto 
al fine di ogni anno scolasiico l’attestato di 
diligenza non potrà presentarsi agli esam i».

Dunque, opialunque non avrà eseguito la gin
nastica non potrà presentarsi agli esami. E non 
vale che questo s ia .o  per salute o per altra 
impossibilità. No, una volta che voi mettete 
Tobbligo per lègge, allora non vi è scusa, bi
sogna che per forza ci vada, altrimenti non 
può ottenere la licenza o il suo grado qualun
que sia.

Lo so questo; non vi sarà probabilmente 
Tesame di ginnastica: questo almeno non è 
detto e non voglio peggiorare il senso alla 
legge più di quello che sia.

Il signor Ministro mi dice poi: Ma provve
deremo con un Rt?golamento. Mi è parso di 
averlo già espresso imima: ma non deve esi
stere un Regolamento il quale possa modificare 
la legge.

Questo non è comprensibile, almeno non lo 
comprendo io. La legge è fatta da tre poteri 
dello Stato : un Ministro può modificare con 
Regolamento o no la legge. Ma è talmente con
trario a lle....

MINISTRO DELLA PDBBLIOi ISIOTZIONE. Provvede 
airaivplicazione.

Senatore PANTALEONI. Neirapplieazione sì è Io 
stesso, perchè regolare rapplicazione non vuol 
dire non apidicarla  quando i’applicaziorie è per 
legge obbligatoria. Voi dite, non mod.flcate la 
legge? Ma voi la modificate con ciò; è evidente 
che se volete invece mettere: s a l v o  q u e l l e  

ecc., eco., allora è uh altro conto. Ho citate le 
disposizioni fiaucesi; ma, il Ministro risponde, 
non sono nella legge in Francia. Ciò è natu
rale perche in Francia non hanno fatto una 
legge, ma un decreto ed è nel decreto che 
si annoverano queste indispensabili eccezioni. 
Dove hanno fatto una legge come nella Sviz
zera (non ho ora in mano quella della Svizzera) 
la stessa eccezione vi è. E sfido che non vi 
sia una eccezion® quando essa è richiesta dal 
senso comune.

Ecco perchè io darò il mio voto contrario 
alla legge se include obbligazioni che nella 
mia coscienza non posso accettare che siano 
imposie, e voi stessi il licouoscete.

Senatore BERTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di [farlare.
Senatore BERTI. Le cose dette daR’o n « v o le

Collega Pantaleoni h.nnno un va’ore reale. Ma 
d’altra parte il signor Ministro disse, e con ra
gione egualmente, che nessun obbligo può es
sere assoluto. Ci è il buon senso che impone 
un limite agli obblighi, e credo che nessuno 
avrà mai pensato di sottoporre un ragazzo alla 
ginnastica dinanzi ad un certifìrato medico at
tendibile che il ragazzo non può sostenerla.

Se fosse cosa nuova in Italia, si potrebbe 
forse temere che neirapplieazione desse cattivi 
resultameli ti; ma conta già 20 anni di vita.

Nebe nostre proviiicie, fu introdotta appena 
avemmo la fortuna di far parte della famiglia 
italiana; e da 10 anni va perfettamente; non 
c’ è quasi nessuno il quale si sottragga da 
quest’ubbligo e non nac (ue nessun danno; ed 
ogniqualvolta si presenta uri ragazzo con un 
certificato di un medico rispettabile, e mostri 
anche di corrispondere con le proprie appa
renze al certificato stesso, è dispensato dalla 
ginnastica.

La questione dunque consiste nel sapere se 
debba la legge esprimere questa circostanza, 
vale a dire che la ginnastica educativa è ob
bligatoria, salvo ì casi di esenzione giudicati 
sopra medico certificato. Io non nego che la 
cosa sarebbe forse migliore: ma mi pare che 
in ogni modo la sia sottintesa, e che nessuno 
poss i prendere sulla propria responsabilità, 
anche senza il Regolamento del signor Mini
stro, di obbligare in virtù dell’articolo I, un 
ragazzo il quale fosse debole di forze, andasse 
soggetto, per esempio, ad epistassi, ad eseguire 
esercizi ginnastici con rischio e pericolo della 
salute e della vita per poi rispondere innanzi 
ai Tribunali.

Dunque, stando anche cosi l’articolo, ritengo 
che fesenzione in tali casi sia sottintesa. Ma 
se si esprime, temo una cosa che in pratica ho 
veduto. Generalmente non è nei ragazzi che 
bis"gna vincere il pregiudìzio contro la ginna
stica , è nelle famiglie: i ragazzi si prestano 
volentieri, anzi molte volte si dolgono che le 
loro famiglie non gliela permettano. È dunque 
la famiglia che bisogna vincere. Ma se le fa
miglie trovano nella legge un m ìc o , non si 
salvano più i maestri di ginnastica.

Io posso dire per esperienza, avendo intro
dotta la ginnastica a Venezia e seguitala con 
amore, che nei iirimi anni le domande di esen
zione erano il 4Q per cento; e adesso, o Signori,
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Venezia, ohe non è certo un paese o^e sla’vi 
il miglior tipo della robustezza e della perfe
zione fisica, sapete quanti sieno quelli che do
mandano resenzione? il 3 per cento; dunque 
^7 su cento fanno ginnastica. Ma metiete il 
salvo nella legge, e, ripeio, non si salva più la 
ginnastica.

Del resto, questa modificazione airart 1° che 
ToJeva introdurre Tonor. Pantaleo ni, non è nè 
neirarticoJo del Ministro, nè in quello della 
Commissione. Questa invece desiderava che si 
fosse aggiunto dlìd̂  ^diToìo. educativa ìb, parola 
escluùvamen te.

Io in generale» sono, nemico degli avverbi 
nelle leggi. Non li accetto se non che quando 
seno assolui amen te necessari. Perchè il nome 
e^rime. la cosa, il verbo mi esprime razione, 
6: su quello non vi può cadere contrasto. Ma 
gli avverbi allargano, accorciano, danno luogo 
a, tutte le possibiJi controversie. Quandoè detto 
che la ginnastica delle scuole deve essere edu
cativa, metteteci pure esclmivamente, e il senso 
sarà sempre lo stesso j la g innasti^  sarà edu
cativa.

Notate un’altra cosa a. vostra- tranquillità^ 
tutti g f  insegnamenti sono appoggiati ai

ppogrammi.
L programmi sono opera dèi consiglio supe

riore degli studi e del Ministero; ora, anche la  
ginnastica si insegna sopra un programma, e 
questo programma dà il saggello dell’ indole 
educativa alla ginnastica.

Di altra parte, anche alcune di quelle eose ac*» 
connate dairegregio Pantaleoni che egli vor
rebbe escludere, mi permetta di dirgli che non 
si fanno perchè i’economia non Io consente e 
non si possono esteudere a tutta le nazioni,ima 
SQno tutt altro che fuori del cerchio educativo. 
Per esempio, una gita alpestre è uno de’ mezzi 
dr,educazione più potenti che ci siano, perchè 
nqn jsolo si rende robusto il corpo, ma con sif
fatta git i si ha il mezzo di apprendere molte

che non , s i  sanno,, e  s i discende dà quella 
altezza.malto piùi&fcruiU di quando si, era nella 
pianura..

Ad ogni modo l’indole educativa la dà il pro
gramma. Sicché do non avrei alcuna.difficoltà.^ 
di a(¥Jettare l’avverbi© emlmivamente perchè 
lascia le cose come sono,, e non alteraPariicolo; 
mafapi)unto perchè non aggiunge nè; toglie 
PàrinidqutUe..dLmadifìcare4a legge. ’

PIUSIDENTE. La parola è al Senatore Amari.
Senatore AMARI. Io fo presente al Senato che 

un uomo di buona fede, che voglia eseguire 
rarticGÌo r  dellaJegge, lo eseguirà nello stesso 
modo tanto nell’ una quanto nell’ altra reda- 

mi pare che su questo non ci possazione
essere dubbio.

In questo 1® articolo furono aggiunte duA 
parole, cioè la parola insegnamento^ © P av
verbio esclusivamente.

Incominciamo dalla seconda. Quando si dice 
« una ginnastica educativa » in una legge, 
non si intende dire la ginnastica acrobatica, 
si intende dire la ginnastica che serve airedu- 
caziune, e quindi la parola esclusivamente 
non. aggiunge, ma toglie valore alla legge.

Oraaiidiamoairaltraparola «insegnamento».
Quando si dice ginnastica obbligatoria nelle 

scuole ciò indica l’ insegnamento. La scuola è  
fatta per l’ insegnamento. Dunque, quando si 
dice « la ginnastica è obbligatoria nelle scuole» 
si intende che l’ insegnamento è obbiigatorio 
nelle scuole.

L’onorevole Senatore Pantaleoni, sottilizzando' 
molto sulla parola, ha detto che questa parola 
« ginnastica obbligatoria » importasse poiché ne- 
gb esami di promozione si dovesse anche faf*è 
l’ esame della ginnastica.

A me pare che questo inconveniente seconio  
me non esiste, perchè naturalmente la legge  
non dimanda che il possìbile e non già l’ im
possibile, e non obbliga agli esercizi ginnastici 
un’ altmno zoppo.

Quando si è detto « la ginnastica è obbliga
toria » naturale che è obbligatoria còme tutti gii 
altri insegnamenii pei quali si deve subire 
l’ esame.

Dunque mi pare che lo aggiungere la paròla 
«insegnamento » non scema l’obbligo deiresame.

 ̂Io credo che la  differenza è tanto piccola che- 
si nell una che nell altra redazione, ripeto, una 
per sona di buona fede non può aitrirnenti in
terpretare l’ articolo.

Conchiu lo che si possa votare 1* articolo prò-' 
posto dal Miiiisiero,

Senatore PANfAL'SOir. Domarlio la parola*' 
m-nENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEOII. Non vorrei deviare dalla 

serietà della discussione ; ma l’onorevole mio 
amico il Senatore Amari verrebbe a dire che,

esempio, se  si dicesse: la celebrazione di
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di una Riessa è q|)bligatoria, è coRie se si di
cesse che tutti, Yi,4qbborio andare. Noi diciamo: 
ripsegnamento è obbligatorio, ma ciò non in
clude che tutti gli aluniii debbano indistinta
mente accedervi....

Voci. Ai voti, ai vati.
Senatore PANTALEONI. Non è così se si (|i.c.e 

che vi ha obbligarietà per unp studio. La dif- 
fereiiza è una diffetanza logica, è una diffeueuza 
d’idee, di principi, non è differenza di dizioiie. 
Insìsto sull’ emendjariieiito penohè include una 
diversità d’idee. L’ha intesa cosi anche l’ono
revole siig. Ministro.

L’articolo qual’è comanderebbe una cosa as
surda. Lo han detto tutti. Dunque modifìchi^- 
ipplo. Mi pare tanto chiara la cpsa che non 
iiisisto più oltre.

Senatore AMARL Dpmeedp
PRESIDENTE. Ha la pappla.
Senatore AMARI. Noii,vpglip irLeistejre eplla spie

gazione erineneutica di Mi pare
che quando si dice in una legge d’istruzioiie, 
pubblica « la ginnastica © obbligatpria nella 
scuola » si dica: che è obbligatorio rinsegna- 
mento della ginnastica. E se. l’ insegnamento 
della ginnastica si vuole prendere ffnp all’ui- 
tima conseguenza, aìlopa sarà obbligatorio an
che resp-rne ; dunque ini pare che quando si è 
messo in una legge rinsegnaipento della gin- 
nastica» si dova fare resame.

Seuptoie P,AIfTAL|,op. |)om,ando la parola.
Yoa. Ai vo|,i, ai voti.
pp|ll||ì|TE. Ha la Pl-rela l’Qp(^e|p|e.§enatpie

Pantaleo ni. -
Ipn^tore M1}TAL|0NI. L’ anqrevple A.niari sa 

che in tutti i l|egoÌarpenti ci soup le materie 
obbligatorie e non obbligatorie per gli esami ; 
ma anco per quelle che non sono materie di 
eea^me è obbligatorio il certiftca.to di diligenza 
e frequenza per essere arpmessi agii esami- 
Perciò citai i’articoio 26. fi cosa notoria a %tti 
e lo stesso signor Ministro mi accenna che ho 
ragione.

PR|SIQEra*L’oncmevolo Ministro aveva chiesto 
la parola?

MINISTRO lSLL?miMIEI011 PUBBLICA. ¥oleva so
lamente dare uno schiarimento all’ onorevole 
Pantaleoni. La legge pone il principio. Gì è la 
legge tedesca che dice - tutti i cittadini tede
schi sono obbligati all’ istruzione elementare, 
deJUa qpaje materia fondamohtale è la

stica - e non dice altro j poi ci sono i Regola
menti che dicono che sono esenti gli zoppi, gli 
ammalati, ecc. Ora, se nel Regolamento de
vono essere indicate le dispense, non capisco 
perchè si voglia insistere a volerle stabili^  
per legge.

Voci. Ai vpti, ai voti.
PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento della 

Commissione, che è relativo alla prima parte 
dell’articolo primo, e consiste nello aggiungere 
al testo ministeriale la parola insegnamento, & 
l’altra esclusivamente.

Chi approva l’ emendamento della Commis- 
sione, sorga.

(Non è approvato.)
Senatore PANTALEONI. Domando la controprQ;|p..
PRESIDENTE. Si procede alla controprova.
Chi intende di non approvare la parte prilla  

dell’articolo 1° della Commissione, è preg^^to/di 
sorgere.

(Non è approvato.)
Metto ai voti l’intero aptipolo, se nessuno chie<Jp. 

la divisione, do letmva:

Art. 1.

La ginuastica educativa è obbligatoria neJte 
scuole secondarie, nelle scuole normali e ma- 
gisfrali e nelle scuole elementari.

La conpucenza dei precetti sui quali si fpndit 
è compresa tra te W^terie di esam,e pur il cou- 
ferimento della puteftte^^ h?;^us|m ulemun,ta|h

(Approvato.)

Art. 2.

yinsegnam euto della ginnastica nelle scuole 
secondarie, normali e magistrali maschili, l a  
pure lo scopo di preparare i giovani al ser
vizio militare.

Il Ministro dell’Istruzione Pubblica, e quello 
della Guerra determineranno d’accordo gli eser
cizi e gradi successivi dell’ istruzione ginna- 
sticUj in relazione all’età e sviluppo fìsico del 
giovani. V •  ̂ > '

(Approvato-)

Art. 3.

Nell,e scu.ple femminili, d’ogni grado la gin- 
nautica avrà carattere esplusivamente educa
ti vó; e sarà rejgpluta con norme speciu|h
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dosatore CAfSAfl. Domali fio la parola. 
PliSIDUTÌ. Ha la parola. '
Beoatore OiM®, Nei primo artìcolo si è sta

bilito che la giiìaàstica possa avere lieB^ scuole 
maschili un carattere educativo.

Il secondo articolo parìa dello scopo di pre
parare i giovani al servizio militare.

8ra, neirarticoìo S°, in cui si tratta delle scuole 
femminilij il dire : «ara escimmànemte
educatim  potrebbe far dubitare che si dovessero 
preparare ancìié ìm ragazze al servizio mìdtare.

Dunque, per la stessa ragione per la quale 
ronorevoìe Senatore Berti si è dichiarato nemico 
deli’avverbio ezclmivamente, io proporrei che 
come emendamento si sostituisse l’articol© della 
Commissione.

MINISTRO DELL7STRIJZI9I1 PUEBLIGi. Domando la 
parola.

PSESIDEITE. Ha la parola,
MM8TR0 DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io non posso 

accettare quésta proposta. Veramente, essen
dovi oramai in tutta Italia la ginnastica, ed 
essendo vene una per le donne ed una per 
gii uomini, a me pareva superfluo indicare 
nella legge questa distinzione. Nondimeno, sic
come in questa questione della ginnastica ci 
s©so molti pregiudizi e meìti non ne hanno 
im’idea netta, si credette con veniente di met
tere questo articolo perchè non si pensassè 
che si volessero stabiiire per le donne esercizi 
ginnastici non' conformi alia loro natura , e 
quindi, tà&XmAo ginnastica educativa <̂òv i tur- 
schi, si è creduto per maggior precauzione di 
porre per le donne « esclusivamente educo.- 
tw a  ».

Io mi spiego quaie^è stata la preoccupazione 
della Commissione. È certo che la ginnastica 
educativa per i maschi ha uno sviluppo che 
non potrebbe aver luogo per le donne. Ad 
esempio, iseri maschi vi sarebbe il giuoco sui 
trapezi, quello, che so? di appendersi sopra 
certi punti per sviluppare i muscoli delle brac
cia:; questi esercizi non contraddirebbero a quel 
carattere educativo da applicarsi alla ginna
stica per i maschi; ora, si è voluto indicare 
che per la donna è assoiutamente necessario 
che la ginnastica rimanga eselusivamente nei 
termini convenienti al suo sesso.

Dopo tali spiegazioni, mi pare nón sia più 
i l  caso  ̂d’insistere sopra quel tale avverbio ' 
« eselusivamente » ; dico francamente come si '

è passata la còsa tra !ioi che ci prÒponianro 
Io stesso scopo ; pregherei- quindi fon . Sena -̂ 
tore Casati a non insistere nella sua proposta. 

Senatore OABATB Domando là parola. “ ' 
PRESIDENTE. Ha la parola. ■
Senatore CASATI. Io credo di dovere insistere 

nella mia préposta.
L’onorevole signor Ministro ha detto, o  molto 

giustamente, che la ginnastica per le scuole 
femminili deve avere un carattere speciale; ma 
questo carattere speciale della ginnastica- delle 
scuole femminiìi è appunto indicato da quel- 
f  inciso: sarà regolata con norme speciali. Dùn
que ì^articoio della Conimissione il quale dice 
semplicemente: Nelle scuole fem m inili d i ogni 
grado^ la ginnastica sarà regolata con norme 
speciali con tiene ridea espressa dal signor ML 
nistro, ma ne» contiene quell’altra, la quale 
può lasciar supporre che anche le ragazze pos
sano venir preparate al servizio militare.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Non erà 
questa la mia idea.

Senatore CASATI. Lo so che questa non è la 
sua idea, ma per altro l’ articolo può interpre
tarsi in quei modo, e prestarsi al ridicolo.

PlifiDEIfS. Pongo dunque ai voti l’emenda
mento, cosi coiicepito : « Nelle scuole femminili 
di ogni grado, la ginnastica sarà regolàta coh 
norme speciali ».

Questo emendamento dovrebbe sostituirsi al
l’articolo ministeriale che dice : « Nelle scuole 
femminili di ogni grado la ginnàstica avrà ca
rattere esclusivamente educativo; e sarà rego
lata con norme speciali».

Chi intende di approvare femendamento pro
posto dall oiiorevoìe Sehalore Casati è pregato, 
di sorgere.

(Non è approvato.)'
PRlSIDENiS. Pongo adunque ai voti farticolo 

terzo del progetto ministeriale: "
Lo rilèggo:

Art. 3.

Nelle scuole femminili d’ogni grado la gin
nastica avrà carattere esclusivamente educar 
tivo ; e sarà regolala con norme speciali.

Chi intenda approvare quest’articolo, voglia- 
afearsi. , . , ,

'(Approvato.^) ; =1 • - m r'

A formare i maestri di ginnàstica perle scuole,
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di cn la lì’art. 2°, jMxtraaaQ asserc i^5tituiti corsi 
normali di g,inaastÌGa,j siissicliatì dal Govemoy 
anclie presso le. Società ed'istiiiizioiìi gimia- 
stiche, secondo le condizioni e i pragrammi 
stabiliti eia apposito regolamento, , -

Senatore-PMfiiiEOiL domando la parola-.
; PEiSKlSN'fBj;. Ha ìa parola:^

Senatore PAHTALEOdi. Per dovere di coscienza
m. non per .altro, farò osservare al Senato che 
■il à\v@^potrafmo implica ma facoltativo che non 
pare possa stare in mi articolo di legge. li 
progetto - della Commissione sostituiva a -po
tranno la parola dovemmo, io quindi presento 
•fnesta^ proposta come emendamento. So quale 
^ r t e  avrà anche questo emendaroonto, ma c’ è 
qualche cosa che sta al di sopra di tutto, ed è 
H mio (iovere.-

PUBBLICA. Hottiaaio la
parola.

PRiSIDiaiS. Ha -ìa ps«mla.
MIMSfEU DIUj’ ISTRUEiOda PUiSMCA. Concetto di 

questo artieoio è di dare facoltÈ al Goverito 
d’ istituire corsi normali anche presso le So
cietà gionaatiche, naturai meiite sotto F osser
vanza dei programmi e delle condizioni ri chieste 
éa l Epgtoìamento, onde queste Sociélèqpn.^a^ 
^ sere  .abilitate a rilasciare diplomi.

Bice. Fonorevoie Pantaleoni che la legge non 
t o c  dare facoltà, ma obblighi; ed m gli ri- 
Éf ondo che quando  ̂ (come attuai mente per ri
spetto alFistituzione cM corsi normaH presso 
private Società) manca ai Governo la facoltà 
i l  lare una cosa, è ben naturale e corretto che 
& Governo domandi questa facoltà alla legge, 
ciocché appunto si fa colFart. 4 del progetto 
«inisteriale.

PEMffiEiil. Ha differenza fra la proposta mi  ̂
nisteriale e Femen(lamento dei Senatore Paii- 
taleonifconsiste nella parola potranno, che si 
trova nel testo ministeriale, e che secondo la 
proposta* del .SenatcDre Pantaleoni si muterebbe 
nella parola dovranno.

Chi ap'prova Femend'àmentO' deìFonor. 'Sena
tore Pantaleoni è pregato di sorg'’ere-i

(Noli- è approvato.)
Beve ora porsi ai voti l’articolo 4 come è 

stato presentato dai Ministero, e che rileggo :
{Vedi sopra.)
Chi approva quest’art. 4, voglia sorgere.
(Approvato.)

Art., 5. , .
Il Ministro dell’Istruzione Pubbìica piUvV#- 

derà, affinché i maestri elementari già in ser
vizio, i  quali non hanno sostenuto Un esame 
intorno aéìa coni^sGeBsa dei precetti d e la  gin
nastica educativa, siano messi in grado di 
rispondere ali’obbligo della legge, sia conistnfe- 
zio ni apposite illustrative dei testi e dei pro
grammi degli esercizi, sia con ispezioni. Sia 
con Fistituzione di corsi autunnali magistra^

H Ministro potrà dare sussidi ai maestri piu 
poveri, onde possano assistere ai corsi autuB  ̂
nati.

Saranno dispensati da questi corsi quei m m t 
stri, a cui l’età o altra condizione particola#© 
costituisse ragionevole impedimento.

Nel periodo di cinque anni gli esercM (Mìa 
ginnastica educativa saranno introdotti m  Hiite 
le  seuoie elementari del Regno.

Senatore DI COSSILM, R& îaWre, Boffiahdo M

PSÈSHriETf . Ha la parola.
Senatore Di eoSSILM, ReMtore. Hbìi ho 

mandato la parola per proporre Feméndamet^  
dell’ Ufficio Centràle perchè questa ora vedo ctee 
è inutile; io faccio appelìo a chiunque abbia 
certa pratica nel compilare le leggi per védC^ 
se F ultimo capoverso sia bene appiccicato 
Farticolo, e se si possa questa chiamare UM 
legge ben fetta.

imigfEO éM ’ BTEMÓM POTLIUI. Foìnandb M

L Ha la parola.
MIlISTRO MiLk PUBBLrùA ISTEMOII. Cèrtamemfó 

se l’ultimo comma facesse articolo speciale, sà  ̂
rebbe meglio, ma però io credo che una oÌM- 
nt'ssione ci sia e abbastanza importante, M  
tutto Farti colo e qUeìFultimo còmma. Il 
cetto dèìì’articoìo è questo : che non potèniO l 
maestri in esercizio attualmente apprendere 
tutti la ginnastica nèllo stéSso téihpo, si è  
segnato cinque anni per Finterà appìicazio»6 
delia legge. -

PEESIDEITE. L’onor. Sènatore Hi CfÒssìTIàpi^' 
pone come èmendamento Farti colo deììfiJfiÉSi 
Centrale^

Senatore Dt aoSSILLÀ, Relaforé. Vm^òngo 
ticoio dell’ttìicio  Centrale perchè lo credo 
conforme al modo in cui deve essere fatta ^  
legge. Sarà respinto j ma lo propongo-
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PRlSIQEKfTS. Leggo adunque Tarticolo delf Uf
fìzio Centraìe.

Sonatore DI GOSSILLà, Relatore, È uguale a 
q«eHo del MinisterOj meno rultimo capoverso.

PRESmENH. Elia dunque propone solamente 
dh© si sopprìma Tultimo capoverso dei progetto 
dM Ministero ?

Senatore DI COSSILLA, Relatore. Precisamente.
PRESIDENTE. Il Senatore Di Gossilia, come e- 

ittendamento, propone che si sopprima rultimo 
^^overso delDart. 5 dei progetto ministeriale 
disi concepito :

« Nel periodo di cinque anni gli esercizi della 
^nnastiea educativa saranno introdotti in tutte 
^fuole elementari del Regno ».

Senatore BERTI. Domando la parola.
P^SHENTE. Ha la parola il Senatore Berti.
Senatore BERTI. Il comma di cui l ’Ufficio Cen  ̂

trale domanda la soppressione comparisce poi 
nelFart. 8 del suo progetto; « È fatta facoltà 
ai Governo di provvedere per mezzo di Rego
lamento, da approvarsi con Decreto Reale, a 
tutti i particolari occorrenti airattuazione della 
presente legge nel periodo di anni cinque ».

Dunque la questione è questa : che quella IL 
mitazione di tempo stia meglio nei Regolamento 
d ìe  nella legge. Mi ricordo che pochi giorni 
^ 0  in uno degli Uffici si è trattata la stessa 
questione, se cioè una certa limitazione di tem
po dovesse o no stare - nélla legge, e quasi 
tatti concordi i miei illustri Colleghi hanno ri
tenuto che era meglio che stasse nella legge, 
mperciocchè quando siamo aH’applicazione di 
essa, siccome si ha a fare con una materia un 
po’ difficile, non si sa quanto ci si voglia di 
buona volontà per farla camminare: se nòli c’è 
un limite nella legge, se non è fissata uh’epóca | 
per la quale questo sistema deve essere còm- 
pìutp, possono occorrere degli'aiihi molti.

Ècco la ragione....
Senatore DI CGSSILIjA, Relatore. Dòmaiido la 

pCròla.
Senatore BERTI...... direi filosòfica di qtìel-

ridea; e per questo a me pare che stia meglio 
»Mia legge che non nel Regolamento.

D altra parte, lo stesso Ufficio Centrale ha 
necessita di questo vincolo^ perchè,

timore che fosse dimenticato nel Regola- 
io ha messò nel suo art. 8.

PRENDENTE. Ha la parola il Relatóre deir Uf
ficio Centrale.

Senatore DI COSSILLi, Relatore. Le ultime pa
role dette dall’onorevole Senatore Berti mi di
spensano dal parlare, perchè iò aveva domah- 
dàta la'parola appunto per fargli osservare che 
l’Ufficio Centràli non aveva punto oinmessò 
di comprendere nel progetto di lègge il periodo 
del tempo per l’esenzione facendone céhnò al
l ’articolo 8. Su questo punto siamo perfetta
mente d’accordo e non è quindi il caso che io 
insista. Insisto per contro nel dire che quell’i i -  
ciso non è a suo posto.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Io desidererei una spiega

zione 0 dall’onorevole Relatore o daironorevole 
.Ministro. .

Per me l’ultimo inciso dell’articolo 5 del Mi
nistero non è la stessa Còsa dell’arte 8 del
l’Ufficio Centrale.

L’articolo 5 all’ultimo capòvé^so dice:* « Nel 
periodo di cinque anni gli esercizi della gin
nastica educativa saranno introdotti in tutte 
le  scuole elementari del Regno ».

Ora, siccome con questo progetto di' legge  
s i paria della ginnastica non solo nellé scuole 
elementari dei Regno, ma anche nelle Scuote 
normali magistrali e secondarie, pare a me che 
l’articolo 8 dell’Ufficio Centrale abbia un lig n i
ficato più largo, inquantochè dice: « È fatta 
facoltà a l Governo di provvedere per mezzo di 
Regolamento, da approvarsi con decreto reale 
a tatti i particolari occorrenti all’attuazione 
della presente legge nel periodo di anni cinque ».

Con questa^ disposizione a me pare che l’Uf
ficio Gentrale intenda che tutte le parti -di que
sta legge debbano essere poste in esecuzione 
nel tempo di cinque anni, mentre l’ultimo ca
poverso deli articolo 5 del progetto ministeriate, 
secondo quello che a me suona, non‘darebbe 
lo stesso concetto..... '

MINISTRO DILLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola.

Senatore FINALI..,, per cui, salvo gli schiari
menti che mi si potranno dare, a  me parrebbe 
preferibile la formola proposta dall’Ufficio Cen
trale.

PRESIDENTÌ. Ha la parola l ’onorèvote Ministro 
della Pubblica Istruzione.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZÌONÌ. Rispon
dendo all’ osservazione del Senatore'F inali, 
dirè che il periodo di cinque anni non si richiède
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jiéf V applicàziorie della legge alle scdóle secon
darie, nOririali e magistrali , che già hanno 
F insegnamento della giniiaMca. — Solo que
st’insegnaménto non è obbligatorio, e nói yo- 
gliamo renderlo tale , nei limiti del possibile, 
per tutte quante le scuole e cosi anche per le eìe- 
mentari. Ora, in  questo articolo 5 si dice che per 
istruire maestri elementari attualinénte in esér- 
éizio vi saranno dei còrsi autunnali, e siccome 
è impossibile che tutti questi maèstri possano 
subito mettersi in grado d’insegnare la ginnà
stica nelle scuole elementari, si è postò il teihpo 
di 5 anni. Quanto alle scuole sécondàiie nor
mali e magistrali, fin da òrà là legge si può 
applicare.

Senatore PANTALEÓHÌ. domando la paròla.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Ho dòniandàtò la parola 

per chiarire meglio il conòéttb del Séhàtore 
Finali.

L’idea ed il concetto dèli’ Ufficio Centrale fu 
quello che si dovesse dare questa larghezza di 
5 anni per porsi in grado di poter impartire 
questa istruzione non solò per le scuole ele
mentari ma anco pèr le sécondàriè; mà il dire 
che 3129 scuole secondarie sono tutte provviste 
d’istruzione ginnastica, credo sia un’ asser
zione molto azzardata, conoscendone io stesso 
degli esempi contrari, e coniinciandrò da Mace
rata, ove io risiedo nella estate, non c’ è, e dico 
anzi che è un’ eccezione dove si trova nei paesi 
di provìncia: non bisogna giudicare dalle grandi
città.

Il Ministro potrà provare il contrario, ima 
non credo ci riesca facilmente.

Replicando a quanto ha detto il Senatore 
Berti, si era scritto da noi precisamente « nel 
periodo di 5 anni , nel Regolamento », perchè 
si era creduto troppo corto il tempo di 5 anni 
per essere in grado di impartire questa istru
zione alli 17,785 maestri di scuole elementari, 
che tanti sono. Ora, trattandosi di RegolamentOj 
il Governo avrebbe poi potuto prorogare il 
tempo senza che fosse costretto di domandare 
una proroga al Parlamento trattandosi di ar
ticoli di lègge.

MINISTRO DEEL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

FocL Ai voti, ai voti.
MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBELIOA. Sentendo il

desidèrio del Sénatò di véhire ai voti rinuncio 
alla parola.

Senatore Dì COSSILLA, Relatore. Domandola pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DI COSSILLA, Relatore. Ho chiesto la 

parola per dire che il Senatore Finali ha in- 
terpretatò rèttamente il concetto dell’ Ufficio 
Centrale.

L’Ufficio Centralè ha intéso di togliere quel
l’inciso, quel capoverso, da un articolo col quale 
non aveva che fare, e portarlo in luogo più 
acconcio e più opportuno. In quell’occasione ha 
voluto largheggiare col dare al Ministero le 
più ampie facoltà per potere applicare la legge  
nel periodo di cinque anni, e ciò nelle forme 
che sono più régolari, prescrivendo, come il 
Regolamento né dà facoltà, al Governo di dare 
tutte rè disposizioni per attuare la legge. E non 
sólo per quanto si dovessero fare riguardo ai 
nìaéstri, come era proposto in queirinciso.

Pertanto rUfidció persiste nel ritenere che là 
proposta da esso fatta è vantaggiosa alla legge, 
e più nelle forme in cui le leggi si stendono, 
si promulgano, e insiste che sia posta ai voti 
come emendaménto.

MINISTRO DELL’ISTRUZIOM PUBBLICA. Domando fa

PRENDENTE. Ha là parola.
MINISTRO D'ELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. ÌO ho detto 

Che nélle scuole secondarie normali e magi
strali, è inutile il periodo di cinque anni, per
chè ivi è già la ginnastica.

L’on. Pantaleoni ha detto che non vi è. Ma 
vada un poco a vedere il Liceo ed il Ginnasio, 
ed anche la  palestra delle scuole normali, dove 
risplende con tanta lode il nome dei Torlonia 
ed altri, e vedrà come ginnastica ci è, e come 
è facile al Ministro di accettare questo limite.

Concludiamo. Nelle scuole secondarie nor
mali e magistrali vi è la ginnastica. Si chiede 
dal Ministro che sia dàto un limite di cinque 
anni unicamente per le scuole elementari; onde 
nasce la stretta connessione di tutto rartieolo 
con rultimo comma.

PRESIDENTE. Il Senatore DI Oossilla propone 
che sia soppresso a questo articolo 5 l’ultimo 
capoverso che consiste nelle parole:

« Nel periodo di cinque anni gli esercizi della 
ginnastica educativa saranno introdotti in tutte 
le scuole elementari del Régno »,
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Ma Farticolo 65 del Regolamento proibisce di 
porre ai voti la soppressione; e stabilisce die  
invece deve porsi ai voti Tarticoìo o la parte 
di articolo di cui è proposta la soppressione. 

Voci. La votazione per divisione.
PMSI8M11. Si domanda la votazione per di

visione.
Pongo ai voti rarticolo quinto fino alFultìm© 

capo verso eh’ è Funico su cui verte il dissenso.
, MMSTBd DELL’ISTRMOIS PDBBLIDi. L’articolo 
del Ministero ?

PESSOEBTl. Certo, del Ministero, Ne do let
tura.

■'■■■ ■■■

Il Ministro dell’Istruzione Pubblica provve- 
derà, affinchè i maestri elementari già "in ser
vizio, i quali non hanno sostenuto un esame 
intorno alla conoscenza dei precetti della gin
nastica educativa, siano messi in grado di cor
rispondere alFobbligo della legge, sia con istru- 
àoni apposite illustrative dei testi e dei prò- 
grammi degli esercìzi, sia con ispezioni, sia 
con F istituzione di corsi autunnali magistrali,

Il Ministro potrà dare sussidi ai maestri piu 
poveri, onde possano assistere ai corsi autun-

Saranno dispensati da questi corsi quei mae
stri, a cui l’età o altra condizione particolare 
costituisse ragionevole impedimento.

Chi approva sino a questo ptinto Farticolo 5 
«inisteriaìe, è  pregato di sorgere.

(Approvato).
PSiSIDENTE. Ora si pone ai voti Fultima paPte, 

ossia il capo verso, sul quale cade il dissenso tra 
la  Commimone ed il Mmistero. Leggo la pro- 
posta del Ministero:

Nel pe^^  ̂ <ìi ciaque anni g li esercizi della 
ginnastica educativa saranno introdotti in; tutte 
Ile scuole elementari del Regno.

, Chi intende di approvare questo ultimo ca
poverso è pregato di sorgere.

(Approvato).
 ̂ PBEùDSIiTE. Anche l’ultimo capoverso dell’ar

ticolo 5 è approvato- Ora bisogna rileggere tutto 
d’articolo 5 per metterlo ai voti nel suo com
plesso:

Art. 5.

n Ministro deiristruzione Pubblica provTd-:

derà  ̂ affinchè ì  maestri elementari già in ser
vìzio, ì quali non hanno sostenuto un esame 
intorno alla conoscenza dei precetti della gin
nastica educativa, siano messi in grado di cor
rispondere alFobbligo delia legge, sia con istru
zioni apposite ilìustrative dei testi e dei pro
grammi degli esercizi, sia con ispezioni, sia 
con l’istituzione di corsi autunnali magistrali.

Il Ministro potrà dare sussidi ai maestri piu 
poveri, onde possano assistere ai corsi autun
nali.

Saranno dispensati da questi corsi quei mae
stri, a cui l ’età o altra condizione particolare 
costituisse ragionevole impedimento.

Nel periodo di cinque anni gli esercizi della 
ginnastica educativa saranno introdotti in tutte 
le scuole eiementari del Regno.

Chi intende di approvare questo articolo è 
pregato di sorgere.

(Approvato).

Art. 6.
Ai corsi magistrali autunnali potranno essere 

ammessi anche sott’ ufficiali e soldati congedati 
per ottenervi i’abilitazione all’insegnamento della 
gianastica nelle scuole secondarie.

( Approvato!.

T-'- .... Arl.''T.;"'V
La spesa per il maestro i deila ginnastica, per 

il locale e per gli attrezzi, è regolata secondo 
le norme esistenti.

Pei corsi magistrali autunnali potraimo ser
vire le palestre delle scuole secondarie, nor
mali, e magistrali.

(Approvato).

Art.. 8.
Alla spesa per le ispezioni è i sussidi di cui 

alFart. 5", si provvederà sul ;fondo del capi
tolo 28 dei Bilancio delia pubblica istruzione, 
intitolato : Sussidi alVistituzione pTimaTia.

Sarà inscritto al Bilancio un nuovo capitolo, 
con il titolo: Insegnamento della ginnastica.

 ̂ La somma a inscriversi in detto capitolo, per 
1 anno 1879, è di lire trentamiìa.

Senatore Ì3I GOS dLLA Relatore, domando la  
parola dopo la votazione di questo articolo*

PEESIDEM, Pongo ai voti Farticolo 8 : chi 
lo approva voglia alzarsi.

(Approvato).

PBESIDfflTE. Ha la parola Fon. Reiatore.
Senatore DI Relatore. Ho domandato

la parola unicamente per proporre a nome del
l ’Ufficio Centrale, che sia posto ai voti Farti- 
oolo 8 del progetto dell’Ufficio Centrale, come 
aggiunta, cancellando però le  parole, nel pe
riodo d i anni.cinque, che sono già stati votati 
all’articolo 5.

Propongo pertanto che sia posto ai voti il 
seguente articolo aggiuntivo :

È fatta facoltà al Governo di provvedere per 
mezzo di Regolamento, da approvarsi con De
creto Reale, a tutti i particolari occorrenti aì- 
Fattuazione della presente legge.

PRESIDSITS. Il sig. Senatore Di Cossilla pro
pone che sia aggiunto come articolo 9 il se
guente articolo :

{Vedi sopra).
MINISTRO DELL’ISTREZieNlPUBBLIGi. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro dell’Istruzione 

Pubblica ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRDZIONE PDBBLICA. Questo ar

ticolo, che sarebbe aggiunto dalF Ufficio Cen
trale, poteva avere" una importanza in quanto 
ci era il periodo di anni cinque.

Una volta tolto questo, a che si riduce ? A 
dire che pi vuole un Regoiameiito. Mi pare ohe 
sia ammesso da tutti, e non credo che sia ne
cessario che sia qui espresso.

Dirò anche di più, Phe in parecchi altri ar
ticoli del progetto s i parla già del Regolamento 
datare.

Ed è perciò che prego affinchè l’Ufficio Cen
trale voglia, almeno per quest’ultima volta, ap
pagare il mio desiderio e ritirare questo arti
colo aggiuntivo.

Senatore DE GDSSILLA, Domando la

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DI GOSSILLA, Relatore. Mi dispiace 

di non potere contentare Fonorevole signor 
Ministro meanebe in  questo articolo, perchè 
quantunque si siano eanceilate le parole ; nel 
periodo d i anni cinque, rimangono molti par
ticolari, cui dovrà provvedere il Regolamento.

Fra gli altri qnello della esenzione degli al
lievi per motivi di salute che non si è prevista. 
Mi pare che sia cosa abbastanza essenziale.

L’onorevole signor Ministro dice che nella 
legge è citato le tante volte il Regoiamento,

A rne veramente non pare che vi sia fatta 
parola di un Regolamento.

Forse vorrà riferirsi alle parole: con norme
sp ec ia li.....

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE...... Alle
parole : secondo le condizioni e i program m i 
stoM liti da apposito Regolamento.

Senatore DI GOSSILLA, Relatore......Ma sarebbe
un Regolamento per programmi e non altro.

Senatore ASTINOO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore iSTENOO. Lo Statuto stabilisce che 

il Governo ha facoltà di provvedere alla esecu
zione delle leggi per mezzo di Regolamenti, ed 
è un errore introdurre quasi sempre nelle leggi 
questà facoltà di fare Regolamenti, perchè nasce 
facilmente la questione se con questo articolo 
siasi voluto demandare al potere esecutivo le 
attribuzioni che sono proprie del potere legi
slativo; e più volte abbiamo avuta la questione 
che quando la legge dà incarico di fare il Re
golamento, il Governo abbia potere legisla
tivo G non si possa più esaminare se sia o non 
sortito dalle sue attribuzioni di potere esecu
tivo.

Ora, il dire in questa legge che il Governo 
è autorizzato a fare un Regolamento per de
terminare il modo di esecuzione della legge  
mi pare una cosa inutile e pericolosa.

PRISIDENTE. Pongo ai voti Fart. 9 della Com
missione oppugnato dal Ministero.

Art. 9.
È fatta facoltà al Governo di provvedere per 

mezzo di Regolamento, da approvarsi con De
creto Reale, a tutti i particolari occorrenti al
l’attuazione della presente legge.

Chi l’approva, voglia sorgere.
(N one  approvato).
PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni| 

si procederà alla votazione a scrutinio segreto.
Prima però annunzio al signor Ministro della 

Pubblica Istruzione che il Senatore Pantaleoni 
ha deposto sul .banco delia Presidenza un’in
terpellanza in questi termini :

« Domando di interpellare Fonorevole signor 
Ministro della Pubblica Istruzione sull’ ordinar- 
mento delFistruzione pubblica superiore.

« Prego Fonorevolissimo signor Presidente 
di voler prendere concerto coli’ onorevole si
gnor Ministro per stabilire il giorno, in cui. 
svilupparla ».
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PRESIDENTE. Ha la parola Fon. Reiatore.
Senatore DI COSSILLA, Relatore. Ho domandato 

la  parola unicamente per proporre a nome del- 
FtJfflcio Centrale, che sia posto ai voti Farti- 
oolo 8 del progetto dell’Ufficio Centrale, come 
aggiunta, cancellando però le  parole, nel pe
riodo d i anni'oinque, che sono già stati votati 
alFarticolo 5.

Propongo pertanto che sia posto ai voti il 
seguente articolo aggiuntivo:

È fatta facoltà al Governo di provvedere per 
mezzo di Regolamento, da approvarsi con De
creto Reale, a tutti i particolari occorrenti al- 
Fattuazione della presente legge.

PRESIDENTE. Il sig. Senatore Di Cossilla pro
pone che sia aggiunto come articolo 9 il se
guente articolo :

(Vedi sopra).
MINISTRO DELLUSTREZIONl PUBBLICA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro dell’Istruzione 

Pubblica ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Questo ar

ticolo j che sarebbe aggiunto dall’Ufficio Cen
trale, poteva avere"una importanza in quanto 
ci era il periodo di anni cinque.

Una volta tolto questo, a che si riduce ? A 
dire che pi vuole un Regoiamento. Mi pare che  
sia ammesso da tutti, e non credo che sia ne
cessario che sia qui espresso.

Dirò anche di più, Ohe in parecchi altri ar
ticoli del progetto s i parla già del Regolamento 
da fare.

Ed è perciò che prego affinchè l’Ufficio Cen
tinaio voglia,, almeno per quest’ultima volta, ap
pagare il mio desiderio e ritirare questo arti
colo aggiuntivo.

Senatore DE COSSILLA, Relatore. Domando la

PRESIDENTE. Ha la parola.
, Senatore DI COSSILLA', Relatore. Mi dispiace 
di non potere contentare Fonorevole signor 
fenistro neanche in questo articolo, perchè 
quantunque si siano cancellate le parole; nel 
periodo d i anni cinque, rimangono molti par
ticolari, cui dovrà provvedere il Eegolamento.

Fra gli altri quello della esenzione degli al- 
iiei?i per motivi di salute che non si è prevista. 
Mi pare che sia cosa abbastanza essenziale.

L’onorevole signor Ministro dice che nella 
legge è citato le ta m e volte il Regolamento,

A m e  veramente non pare che vi sia fatta 
parola di un Regoiamento.

Forse vorrà riferirsi alle parole: con norme
sp ec ia li.....

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE...... Alle
parole : secondo le condizioni e i programmi 
stabiliti da apposito Regolamento.

Senatore DI COSSILLA, Relatore......Ma sarebbe
un Regolamento per programmi e non altro,

Senatore ASTENOO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENOO. Lo Statuto stabilisce che 

il Go verno ha facoltà di provvedere alla esecu
zione delle leggi per mezzo di Regolamenti, ed 
è un errore introdurre quasi sempre nelle leggi 
questà facoltà di fare Regolamenti, perchè nasce 
facilmente la questione se con questo articolo 
siasi voluto demandare al potere esecutivo le 
attribuzioni che sono proprie del potere legi
slativo; e piò. volte abbiamo avuta la questione 
che quando la legge dà incarico di fare il Re
golamento, il Governo abbia potere legista^ 
tivQ e  non si possa piò. esaminare se sia o non 
sortito dalle sue attribuzioni di potere esecu^ 
tivo.

Ora, il dire in questa legge che il Governo 
è autorizzato a fare un Regolamento per de
terminare il modo di esecuzione della legge  
mi pare una cosa inutile e pericolosa.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Fart. 9 della Com-e 
missione oppuguato dal Ministero.

Art. 9.
È fatta facoltà al Governo di provvedere peô  

mezzo di Regolamento, da approvarsi con De  ̂
crete Reale, a tutti i particolari occorrenti al
l’attuazione della presente legge.

Chi Fapprova, voglia sorgere.
(Non è approvato).
PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni| 

si procederà alla votazione a scrutinio segreto.
Prima però annunzio al signor Ministro delia 

Pubblica Istruzione che il Senatore Pantaleoni 
ha deposto sul .banco delia Presidenza un’ixt̂  
terpeìlanza in questi termini:

« Domando di interpellare Fonorevole signor 
Ministro della Pubblica Istruzione suIF ordinar- 
mento delFistruzione pubblica superiore.

« Prego Fonarevolissimo signor Presidente 
dì voler prendere concerto coll’ onorevole si
gnor Ministro per stabilire il giorno in cui. 
svilupparla ».
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MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io sono agli 
ordini del Senato.

Senatore PANTALEONI. Se Don avosse difflcoltà 
si potrebbe stabilire il primo giorno di seduta 
pubblica.

PRESIDÈNTE. Domani avremo seduta pubblica 
per le votazioni a squittinio segreto delle leggi 
votate oggi e per la legge del trattato col 
Perù.

Prego i.signori scrutatori di f^re Ip spoglio 
dei voti deposti nelle urne.

Senatore PANTALEONI. Io aveva inteso di dire 
che avessi facoltà di sviluppare la mia inter
pellanza il primo giorno in cui vi fosse rego
lare seduta di discussione. Del resto^ sono agli 
ordini del Senato.

PRESIDENTE. La interpellamsa del Senatore Pan- 
taleoni avrà luogo nella prima seduta pubblica 
posteriore a quella di domani.

Leggo Fordine del giorno di domani:
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Pregherei 

Fonorevole Senatore Pantaleoni di rimettere la 
sua interpellanza all’epoca del Bilancio delFIstru- 
zione Pubblica.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è alì’onorev. Senatore 

Pantaleoni.
Senatore PANTALEONI. Mi rincresce di non poter 

accettare questa sua domanda perchè questa è 
la terza volta che mi trovo nella condizione di 
essermi inscritto per quando viene in discus 
sione il Bilancio e mi troverei al solito caso del
l’anno passato. Allora, per non tenere i miei 
Colleghi forzatamente a Roma un giorno di più, 
mentre dovevano partire al termine della Ses
sione, rinunciai a prender la parola.

In decembre credetti che ci fosse tempo per 
fare una discussione opportuna, ma disgrazia
tamente Fonorevole Depretis con tutta ragione 
chiese che non si facesse la votaziane delBilancio, 
che come materia di forma, giacché non esi
steva Ministero. Non so a chi avrei potuto in 
fatto dirigere la mia interpellanza. Ora si pre
vede che i Bilanci ci saranno presentati all’ul
tima ora in cui tutti i Senatori avranno giusta
mente fretta di andar via; per cui ora, che pare 
non ci sia da far nulla, prego accordarmi un 
giorno. Se assolutamente si ririmanda la mia 
interpellanza alla discussione del Bilancio pre
ferisco rinunciarvi.

PRESIDENTE. La parola è alFonorevole signor 
Ministro della Pubblica Istruzione.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLIOA. Io non ho 
intenzione di voltare le spalle alFi|iterpellanza 
delFon. Pantaleoni. L’accetto ben volentieri; 
non dico di udirla domani perchè sono anzi
tutto un poco affaticato, e perchè domani alla 
Camera ci sarà discussione d’ un progetto di 
legge. Se non dispiace alFon. Senatore Panta
leoni, la faremo giovedì.

Senatore PANTALEONI. Accetto per giovedì.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione:

Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali.

92
88

4

Yo ta n ti. . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva.)

Maggiore spesa per la costruzione di un p p te  
sul flume Pescara presso Yillanova.

Y otanti. . . . .  g l
' Favorevoli . , 82

Contrari. . * 9
(li Senato approva.)

Aggregazione del Comune di Torella al Man
damento di Sant’Angelo dei Lombardi.

Y otan ti. . . . .  91 
Favorevoli . , 87
Contrari. . <. 4

(li %nato approva.)

Modiflcazione alla legge 29 maggio I8a4, colla 
quale erano abolite le corporazioni privilegiate 
d’arti e mestieri.

Y otan ti. . . . . 91 
Favorevoli . , $4
Contrari . .  , .7

(Il Senato approva.)

Acquisto di un refrattore equatoriale da col
locarsi nel R. osservatorio di Milano.

Y otanti.......................90
Favorevoli . 72
Contrari . . , 18

(Il Senato approva.)

La seduta è sciolta a ore 6 lj4.


